5ì 



DRAMMA IN QUATTRO ATTI E PROLOGO 

I 

D£l SIGNORI 

AHICET-BOVHGEOIS E IIASSOM 

Rappresentato per la prima volta a Parigi 
sul leatro ^della Guité il 14 aprile 1863 




MILANO 

DA PLACIDO MARIA YISAJ 




Digitized by Google 




» 










Digitized by Google 



MARIA ROSA 



Digitized by Coogle 




P E II S 0 iN 4 G G I. 



II marchese di Simiake. 

VlIBROtilO. 

Sebastiano, pittore. 

Conte (le Lormbl. ^ 

Caussa'dr, castaido. 

Pietro Roberto, afQttajuoio. 
Caxor, vecchio contadino. 
POHPiGNAN, parrucchière. 

Un Contadino. 

IUaria Uosa, moglie di Ambrogio. 
Orsola, sua madre. 

Leo.mlda de Lormel. 

Gentilità. 

Rk.nato, Aglio di Siiniaue. 
Giorgetta, affittajuola. 

AIariolle, serva. 

Una Contadina. 



L'Azione succede verso ranno 1760. 
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IL SIERCIAJO DI TIA CAIfflEBlEBE 

A MARSIGLIA. < > 

Interno di un oiccolo negozio di telerie con porta 
in fondo che <là Aulla strada. — Due porte la- 
terali una a diritta Paltra a sinistra. — Banco 
di mercante a destra e sedie a sinialra. — 

SCENA PRIMA. 
jémbrogiu t Pompignan. 

Amb. Ehi, >icino... vicino Pompignan! (carico di 
pezze dUetu svila soglia della porla, chiama 
al dt fuori) 

Poni, (dalla sirada'i Vuoi ajutp, Ambrogio? 

Amb. No... guarda un po'taggiù qùcirulficiale di 
marina che >a da un tato della Cannebiere. 

Poni. Eppoi? n 

Amb. In non posso iasciare la boUega... fammi 
il piacere di corrergli dietro. 

Poni. Oh bella! . e perche? 

Amb. Gli doiuànderai se non è egli il niarche«e 
di Silurane, capitano di fregata... se ti risponde 
di si, digli il mio nome, e pregalo senza inco- 
modarsi di farmi da lontano con la mano un 
piccolo saluto. 

Poni. E ciò è tulio? * 

Amb. Tutto. I 
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Pom. Oh! la è graziola! f»compari$ce nella tlrada:) 
Jmh. Se è lui, co thè credo, che almeno mi dica, 
buon giorno, quando pas<ta davanti alla mia 
porta, iquardando al di fuori) Pouipigiian lo 
ha raggiunto... 1’ ufflciale ritorna... io non 
mi era ingannato! — Ma non posso riceverlo 
colla Olia mercanzia sulle braccia, (va a de» 
■porYe le pezze di tela in una scansia) 

Pam. (in istrada) Là! Ci siele, signor afficiale... 
Scusate, vi è un avventore che mi chiama, (st 
allontana) 

SCENA II. 

« 

' Ambrogio e Si mia ne. 

Sini. (entrando) In questa bottega! In fede mia 
non indovino... pure che io vi ubbia degli ami- 
ci... Chi mai sa qui il mio nome? 
z , Amò. (avanzand >si) Qiialciiuo, capitano, che non 

può credere che voi abbiate dimenticato il suo. 

. Sim. Come: Seidu, mio valoroso! Mi liauno detto: 

Ambrogio il merciujo, e ciò ha confuso la mia 
memoria. Sarei corso più presto se mi aves- 
sero detto: Ambrogio il soldato, (gli dà la 
mano) 

Jmb. (slringendogliela cordialmente) Lo sapeva 
bene io che mi avreste riveduto con piacere, 
^im. Diamine! — Cosicché tu hai lasciato Puni» 
forme!.. Tu soldato intrepido, che potevi an- 
dare si innanzi! 

%Amb. Difatti motto innanzi, se appena arruolato 
mi spedirono alle linlie. Finito ch’ebbi il mio 
tempo, ritornai al mio paese per ritrovare una 
mia fidanzata che ablfandonai improwisamenU 
in un tra^orlo di gelosia. 
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• SCE>A MI. 

Sebastiafw, che viene dalla seconda porta 
a (tiriitu, 0 delti. 

Seb. Gelosia di cui ho Tonore di^ presentarvi H 
soj(gotto; Claudio Sebastiano. 

Jmb. :\lio fralello di latte... 

Seb. Ed artista pillorc*. pcusionario dell'accade- 
niia reale... allievo di Boiirher e di Fragonard... 
riS()eltosamcute in piedi avanti i suol maestri, 
ed al tendendo rhe una sedia da professore va- 
cante gli permetta di sedersi. 

Sim. Ala .«li. io vi conosco!.. Siete voi che Panno 
scorso a Pungi dipìngeste per mia cognata, la 
diiche.ssudi Simiaue la sua cagnolina spaglinola 
allatlaùdo i suoi piccoli. 

druO. Ah: dipingi i cani, tu? 

Stb. Si, faccio i ritraili di famiglia. 

Sim. E In credevi il signore tuo rivale? 

j4mb. E non senza ragione. — Col preteslo di 
lare degli studi presso di noi, egli vi passava 
dei mesi interi... ed io lo sorprendeva inces- 
santemente con la mia futura. 

Seb. Per amore delParle geloso! Io aveva cono- 
sciuto in essa una si imiravigliosa vocazione 
per il disegno:— Figuratevi degli schizzi di una 
verità sorprendente. — Sarei stato colpevole 
se non avessi coltivalo quel germe di lalenlo 
che domandava di svilupparsi, se non avessi 
guidalo quella mano iiitelligente, ma inabile 
ancora a riprodurre quello che il suo spirito 
sapeva si ben comprendere; quello insunima 
che i suoi occhi sapevano vedere cosi bene... 
Egli ini credeva amaiile... ed io era padre; io 
creava un artista. 

jImb.A me che non m'intendo niente di belle arti; 
una tale patcrìiita mi scoinpiglie l'imtnagiiiuzioue 
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e parili (lirendo mIIu mia iMlan/ala; Non mi* 
rÌM«Irjii nui più!.. Ma*-.ssaiiii alli-HO con lidii. 
eia. . c<l ai mio ritorno ho riconosciuti e rii»a- 
raii I m ci torti 

Sch Si. itra/.ic al mio sacrificio! Per assicurarlo. 

/ ho tallo mostra di adorare imu donna die 
non potevo s<tffrire... la dovetti !vpo.sare... Ora 
sono vedovo. Oh! la virtù è sempre ricoinpeii- 
t ^ , 

.S7m. (all Ambrogio) F. dcfinitivainente tu sei 
mariiato? 

Aiub. E mollo bene, lo me ne vanto. 

òim. Tallio nn‘}r|io: — Tuttociò che ti riguarda 
mi sla a cuore perchè io ti devo la vita. 

Srb. Vera..ienle! 

Sitn. Cinfinc anni sono nelle Indie sorpreso e 
fallo pri>;ionicro da una truppa di fanatici in- 
diani. io slava per essere sgozzato ai piedi di 
una loro mostruosa deità. 

Seb. (itifi'rromftetidolo) Oli! la magnifica scena... 
aspettale... mi pardi vederla. — Nel più follo • 
di IMI bosco, innanzi ad un rustico aliare... la 
fiamiiKi del sacrificio die rischiara ad un trailo 
il dio sdvag^MOj i suoi terribili sacrificatori e 
la pallida villniia... Ah! vi era qualche cosa Ui 
meravigiio.so da fare. 

Amb. to-pdto! VI era da salvare un uomo! 

Seb. lo parlo deirinsieme del quadro. — Ah! se 
un artista si fosse I rovaio colà. 

Siin. Quello che venne in mìo soccorso non era - 
che un genero.so soldato delle nostre truppe 
coloniali, il di cui audace eroismo fu sufficiente 
per toglieiini dalie mani dei miei nemici. — 
tccoli» ii mio .salvatore! Egli non ha mai per- 
messo ciriu sconlassi il (lei)ilo mio. 

Amb. E cosi ho fallo il mio guadagno, perche 
un stf^nn ddlò vostra amicizia dinanzi a lutti, 
ogni \(dia die ci fos.simo iiiconlrali, era me- 
glio per me die i'oro che mi avole offcrlo. 
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Sim. F.h! mio caro Amhmu'io. qiifslo Inconiro « 
forse l'ultimo, lo non som» venuto ;» .tlar-ii^ili;» 
che per imbarearmi.. Kilnruo a Poiulieliery. 

Seb. Ulte ‘li imllere alla »ela?. Si può «liiiique 
escire dal porlo? Il vento si è Unaliiieiilu vol- 
tato- . .. .. 

Sim. Fra due ore liiMi i navigli disposti alla 
purlenra laseeranno Marsijilia. 

Seb S’p cosi, prepara le lue lagrime, mio caro 
aulico^ che fra breve sarai s laraxzalo di u*e. 

jiitib. tiro una parleiiza che d»;ve mollo altlig- 
gere la signora -marchesa di siniiaiie. 

St;b. (n'vdmrti/e) l."a marchesa? 

SÌ//I (inqnieh) Come?., che vuoi tu dire? 

jintb Costello! Siccome io non aveva le Iravpir- 
gole riconoscendovi questa mal lina, cosi siete 
voi che incouirai lunedi si-orso, verso il Irn- 
nioqlo. quasi fuori di ciltà. con una dainina 
che portava una manligliu di seta ed un velo 
niidlo litio «vanii gli ocelli — Voi camminavalc 
in lulla c(»nli<lejiza lenendovi per le mani come 
due sjiosi del giorno innanzi... Mi fm-e mollo 
t)i!icere il vedervi csi (_si arresta e qnurda 
ìtuu dolio V altro, Siminne che pare con\nso 
e Seb t stia no che non può Iralknersi dal r«- 
i/crc) Ma, il signor di Simiane non panni tran- 
quillo... e ku... perche ridi tu? Iio dello qual- 
clie bc.sli.dilà? 

Seb. Anzi peggio! Tu hai commessa una indiscre- 
tezza, permcllendoli di riconoscere un cavaliere 
die non v<)|evu essere rav visalo, dando il brac- 
cio ad una damina che non appai leue»agli, 
poiché egli e vedovo. 

Sim. li come sapete tulio questo, signor iseba- 

stiaiio? . . 

Seb. Fu nella sala dove la cagnolma spagnuoia mi 
acconlava Tonore di una seduta, che si an- 
nuncio alla ducliussa vostra cojjiiula il decessi) 
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flrWa marche'sa di Sitniane^ merla nel dare 
alla luce nn bambino. 

Siin Si, il mio caro Renato. 

jéirib. {confuto') Scusatemi dunque di acervi ri- 
conosciuto l’altro giorno. 

Sim. ISon vi è gran male, .stabilito che ciò re- 
sti fra noi! ~ Ambrogio, bisogna dirci, addio. 
Signor Sebastiano, vi auguro dei capi d’opera. 

Sfib. Piuttosto delle commissioni. v 

ó>’m. A le. amico mio, ogni possibile felicità nella 
Ina famiglia. 

Amb. Dunque un bambino, capitano, che non • 
manca più che questo a Maria Rosa ed a me. 

Sim. (eòe slava per etcirCj si arresta) Maria 
Resa! 

Amb. Si, è il nome di mia moglie... SI direbbe 
che questo nome vi richiami alla mante qual- 
che cosa. ^ 

Sim. È vero! — Ho conosciuta, molto tempo 
però, una donna che si chiamava cosi! (Sua 
moglie si chianìa Maria Rosa!.. Singolare com- 
binazione!..) Addio, Ambrogio, «addio. (esce) 

SCENA IV. 

Sebastiano ed Ambrogio. 

Amb. Buon viaggio, signor marchese, (fra sèan- 
dnndo al banco a sinistra) Ah! egli ba cono- 
sciuto... 

Srb. Lascia un intrigo a Marsiglia il tuo capi- 
tano. Ma già bisogna esser giusti, un vedovo 
ha duopo di consolazione... 

Amb. {guardandolo con inquietudine) Ah tu! 
credi che I vedovi... 

Sf-b. Intendo parlare di quelli cui dispiace di 
es.serlo... TU \cdi bene che non si deve fare • 
nessuna allusione su di me... D’altronde sta 
tranquillo; io parto. 
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Jmb. Non va bene ciò che dici^ Sebastiano. — 
L'altra settiiiiniia al tuo arrivo, sono stato io 
che ho voluto che la mia casa fosse la tua, e 
che li ho introdotto in famiglia, lealmente ad 
occhi chiusi. 

Seb. C vero; ma la tua famiglia si componeva 
allora di te solo, chè tua moglie era uiulatu 
per otto giorni da sua madre, ed io non do- 
veva trallenermi più di qiiaranlotrore a Mar- 
siglia oufJe imbarcarmi per Roma. Inliiie, grazie 
al vento contrario, io lio pollilo vedere .Maria 
Rosa... congratularmi seco de'suoi progressi h 
consigliarle di variare il soggetto dei suoi di- 
segni... perchè, non avertene a nfale. . sempre 
il tuo ritratto è una vera monotonia. 

jimb. (vivamentt) E chi disegnerà essa .se non 
me? 11 signor de Sitniane forse? 

Seb. Se lo avesse veduto una volta., una sola... 
Sarebbe possibile, perchè la memoria che con- 
serva dei lineamenti di un volto ha del pro- 
digioso; ma il suo talento poi non giunge Ano 
al punto di fare dei ritratti di persona che 
non conosce. 

Amb. È vero! Essa non lo conosce... ma egli, egli 
ha conosciuto «na Maria Rosa! 

Seb. Ebbene? innanzi!... Non lo hanno mica in- 
, ventato soltanto per tua moglie questo bel 
nome. 

Amb. Eh, lo so... ma che vuoi? Ciò m'inquieta, 
mi fa male. 

Seb. Ab! tu sei un pazzo, ed io perdo il mio tempo 

■ ascoltandoti. — Si fa tardi... il naviglio po- 

, Irebbe partire senza di me... vado a preparare 
i miei bagagli... (va per andare e rilurnn) 
Un'ultima parola, Ambrogio: credi a me: è 
uieno male essere Ingaauato che geloso. 

A>nb. Cioè? 

It'uoiRo in^àunalp è iufeUce cg^U sol»; tù,iA 
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il poioso fa la propria infeilcilà r qiiolla dopi! 
all ri. (mira a drillu) 

Jinb. Bone obbligato! Il rimedio è peggiore del 
male! 

* SCENA y. 

Ambrogio e Maria Ilota che viene. 

M. Ho*a Buon di, amico mio. 

Amò. Ah! eccoti levata, sposina mia! Ebbene! 
come ti suiti questa mattina? 

M Uosa Benissimo... (con gioja e tenerezza') Si, 
bellissimo. 

Jmb. Vediamo, (contemplandola) Ancora un po’ 
pallida, ma gll^occhi son buoni... buoni allrel- 
tanlo'che belli, (abbrncciandolaj poi come «o» 
progiunggtndogli un'idtn) Ma diiiiini?... Egli 
ha coiioscinlo una Maria Rosa! 

Al fìosa Chi? ,, , , 

Amb. ilMonilola') Egli.. Il marchese di Slmiane. 

Aj. Hosa (trctldammle) E chi è queslo marchese 

di Si III lane? 

Atnb Una mia antica conoscenza delle Indie... 
or ora uscito di qui. 

M. Rosa Ah! quel giintiluomo ufficiale di marina, 
che mi dicesti aver veduto ulliiiiamente? 

Amb. Si, io rito riconobbi otto giorni troppo pre* 
sto... cesa iChe mi ha fatto commettere una 
indiscretezza, (animandoti gradalamenle) Ma 
inflne poi è sua colpa!... Perchè è vedovo?... 
perché ha degli inlrlghi? — Insoinma, si tratta 
di una di niielle istorie che suonano male alle 
orecchie di una moglie onesta; per cui basta 
su tale proposito... non' mi piace che si parli 
di cose simili fra noi. 

JIJ , Rosa (sorridendo) Ma sei tu che ne parli... 
iKiii li doinaiido uieiile io... neppure di vederlo, 
quchlo tuo bel capitano. 



! 
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Amb. Hai ra^^iunt;! sono io an/i clif^ volevo far- 
telo conoscere ., un'allra Koffaggine! . -- Uii 
brillante utfìciale. abituato alle coiiquisle, in- 
trodurlo in una casa dov'p una |;inviiie sposa... 

M. Ho$a Quando questa ({iovine sposa unisce il 
rispetto dei suol doveri all'auiore clic nutre 
per suo marito , essa Ita una bulla occasione 
per bnrlArsi in una volta di due sciocchi: del 
. K*:ioso che diffida e del galante che spera. 

Amb. Oh! geloso!- lo lo sono stalo, è vero.’, ma 
ho .saputo correggeniif; e quando li venne la 
fantasia d'andare pres.sò tua madre, quindici 
leghe da qui di.stante e di trattenerli colà per 
otto giorni... io ti ho lasciata partire sola senta 
' farti seguire... come un marito iiisoniina che 
non dubita di sua moglie. 

'M. Hosn Quando saprai il vero motivo di un 
tale viaggio... 

Amb. Che! non fu per vedere tua madre Orsola. 

che tu andasti a Saint-Esteve? 

M. Uosa Buono! Eccoti di già inquieto per una 
parola, tu.che ti dicevi co«ì ben guarito della ^ 
tua gelusia!... Ma, noti le ne fu una colpa sai, 
perchè io l'amo, t'aino, Ambrogio mio, per il 
tuo coraggio a combatlere i sospetti... e per il 
tuo cuore che mi difende, quando il tuo spi- 
rito mi accusa. 

Amb. Io non li accuso più... ed in prova di ciò, 
jerl «era tu mi hai confessalo die avevi perduta 
' in viaggio la tua croce da sposa... in altri 
tempi ch'io era geloso questo mi avrebbe scon- 
certato dal capo alle piante .. avrei domandato 
mille volle a me stesso cos^ che ha fatto della 
sua croce? A chi l'ha donata? 

JM. tìosn Oh, Il bruito pensiero! 

Amb. {vivamente ) Ed invece ho dello paciflca- 
mente a me stesso: Maria Rosa ha perdute la 
sua croce d'argento, ecco una tiella occasione 
per dargliene una d'oro, {cava dalla Lasca 
€ presenta una croce d’o/e; 
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Al. Uosa Oh cotae sci biiuiiol .. (|uutil(> è beiluf 
e quanto giunge oggi a proposito, oggi di'è 
giorno di festa... il terzo, anniversario dei no- 
stro niutriinonio. 

Amb. Che anche questa volta siamo in due soli 
a festeggiarlo! 

AJ. f osi» Chi sa! 

Jmb. Che! hai forse invitalo qualcuno? 

M. Rosa Curioso! — Oh! ma voglio subilo far 
onore al tuo bel regalo! 

Ainb. Aspeltu... acciò non si perda come l’altra, 
voglio Icgm'tela al collo io stesso, (lega al 
collo di Maria Rosa il cordoncino della croce) 

Al. Rosa inelCallo che Ambrogio lega il cordon* 
ciao) Ecco una perdita benissiinti riparata. 

Amb. E legata con ogni diligen/.a , te lo assidi- 

‘ ro... Vediamo ora reffetlu... Oii! ma sta cento 
volte meglio delTaUra. 

M. Rosa È vero; ma io, la teneva come ricordo. 

Af/ib. Può essere che tu rabbia lasciala in casa 
di tua madre! Noi lo sapremo presto... perché 
le ho scritto per questo. 

' M. Rosa (lurbala) A mia madre! (Essa che non 
è prevenuta di niente... non comprenderà.. ) 

Amb. (ch’é andato al banco) Ed ecco la lettera. 

Al. Ro.*a (rassicurandosi) Ah! fortuna che non 
è stata ancora spedita! 

Amb. La tua indisposizione di jeri mi ha impe- 
dita di terminarla, ma qu into prima .sarà im- 
postata. 

M. Rosa No... prima ch'io sia ritornala dal mer- 
cato. (prende un paniere) 

Amb. Che, tu hai qualche cosa da aggiungere?... 

M. Rosa Si, qualche cosa il'iuiporlaulissimo. — 
(Ecco l’ora di trovare il medico flamelin... A| 
mio ritorno Ambrogio saprà tulla la verità... 
ma al mio ritorno solainenle... se io in'ingant. 
nassi...) A rivederci fra poco, amico iinujari- 

\5din:Qi. vOtc dalia. d{i Uia alla (n i.u\.a 



Digìtized by Goo^!( 



PROLOGO 



47 



SCENA VI. 

Ambrogio solo. 

Oh’ s'avvia per il corlilettn... difalti anche per 
di là si va al mercato. — Orsù, lenniiiiaino lu 
lettera... bi.so{iiia lasciare un po' di spazio per 
maria Rosa, {siede al banco per iscricirc) Ma 
che può inai avere essa di particolare da dire' 
a sua madre Orsnla Bomparl?... F. si che de- 
vono avere avuto il tempo di contarsene assai, 
ne>;li oltopiorni rliesonostateassieine! Ma f!Ìà i 
secreti di una buona vecchia di se.HSunIacinqiie 
anni, con Ih nropria (ìjzliuola non possono aver 
nulla di pericoloso |ier un marito. — Fppoi, 
alla fìn line sarò io che sn;i^ellerà la lellera. 
{nell'islante che si pone a scrivere, vita ver.- 
chia contadina comparisce sulla porla di' 
• mezzo, guarda dentro la bottega avanti di 
entrare, indi s’inoltra verso Ambrogio e gli 
batte sulla spalla) 

scena vii. 

X Orsola e dello. 

Ors. Stanno tulli bene in casa liin, figlio min? 

Jhnb. Chi vedo! siete voi, mamma Orsola, voi qui? 

Ors. lo vedo che tu godi perfetta salute... uia 
mia figlia? 

Amb. c.ome al solilo^ sempre fresca e bella! — 
Essale uscita, ma presto ritornerà. — Oli! mi 
pare* un sogno!... Voi a Marsiglia? Voi cheoon 
potete distaccarvi dal vostro villaggio un 
istante! 

Ors. E che ti dispiace ch'io sia venuta? 

Amb. Dispiacermi?... 

If. t>3ò. Maria Rosa. ' 2 



/ 
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Ora. Non mi offri neppnr di sedere... 

jàtnh. Ditemi priiiu d'abbracciurvi, imdrc mia, 
eppoi prendetevi tutti i vostri comodi , come 
più desiderate.— Voi siete pnnso i vostri tigli, 
quindi mi casa vostra. 

Ors. (^sedendo) Per queste belle par<f|e sono io 
elle devo ablirauciarti... due volle di .seguito. 
B la prima volta dopo le lue nozze, (/’aòòraccfa) 

Amb. Delle quali è otf^i il terzo aiiiiiversario. 

Or$. Si, ed «eco precisamente ciò die mi con* 
duce... 

Amb. (Ora indovino! C una .sorpresa combinata 
con Maria Rosa... Ceco il perdio es^a mi di- 
eeta di non spedirle la mia lettera ) 

Or$. Fu bene sedersi quando si viene cosi da 
ioiUatio, ma esser bea ricevuti fa ancora me- 
glio- 

Amb. C che voi dubitavate?... 

Ors. Kb, Ambrogio, noi non eravamo mollo amici 
quando tu hai abliandoiiatu il villaggio per 
venire ad islabllirli qui. 

Amb. Non per rimproverarvi, ma voi mi IralU- 
vaU un po' male... « non pertanto se mai ma- 
nlu ha amato .siiu moglie... 

Ori. Oh, SI, tu l’ami molto, ma per le egoista, 
mentre io sna madre l'amo per essa sollunlu. — 
Ed e ben naturale! di olio ligli elle Iddio mi 
ha diti. Maria' Rosa è li sola che mi è 'rima- 
sta.,.— Quando ella venne al mondo erano duCt 
.mesi che d mio povero marito era morto, e Uu 
una selliniana in piangeva sopra una culla 
vuota per la settima volta. 

Amb. Uh, io lo so, die voi avole passato dei 
crudeli niunieiili. . 

Ors. Ed asolo line di risparmiare una sufTere'nza, 
uiraiigo.scia a (|ue-tu mia liglia, io avrei dato 
tutto il mio sangue, come giù le aveva donalo 
tutta runima mia. — Eil c perciò di'io non 
le bo ricusalo mai nulla, neppure lo sposo 
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creilo d«l 5110 cuore... il qu^Ie ebbe il corap- 
^io didirnii un ftiomo cirinio rimproverava di 
certi 5iiOi difetti: Itlamina Or«ola.noi siamo trop- 
po vicini.;. slopgio e conduco meco mia moglie". 
Dappriiua, lo credetti che fosse 5oltanto una 
minaccia, come si suol dire, in aria; aia l'indo- 
domani perdetti aurora la mia Maria Rosai 
A nell'essa era cerne morta per me! 

I o confesso, quel giorno mi lasciai traspor- 
tare dalla collera più del solito e mi ha du- 
ralo più lungamente. — Ma però vi ho scritto 
spessissimo... è guardate, anche nei punto che 
siete arrivata io era occupato d'uiia lettera 
per \oi? 

Ort. Davvero? 

jimb. Si, a niolivo della croce d’argento che Ma- 
ria Rosa ha perduto, e che potrebbe averla- 
sciato presso di voi. 

Ori. La sua croce... presso di me... e da quando, 
in qua? 

Wtnò. Da quando ultimamente vi è stata; per- 
chè s’io merito i vostri rimproveri per quanto 
è d'antica data, ho bene U diritto a qualche 
ringraziamento, per aver concesso a vostra fi- 
glia di pa.ssare otto lunghi giorni con voi. 

Or», (lurbaln e balbettando) Ah!... mia figlia!... 
otto giorni!... dilfatli è possibile... se essa Io 
ha detto... 

Àvnb. Se essa Io ha detto!... Voi dunque non ne 
* siete sicura! (/a guarda fissamente ed Orsola 
rista inlerdelta) 

SCENA Vllf. 

Sebastiano con sacco da viaggio, e detti. 

Seb. Fcco Cesare e la s^ia, fortiiiia... che non è 
niello poanie. Ghlchlvedo. Mamma (T.si.la? — 
ih bella, come mi guardate tutti e due: 
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/imb. Non Uclierziaino, e voi ri«ponrIele. matnmi 
Or«n|ii... qiiaiil > tempo Maria Rosa si è tratte- 
nuta a Saiul- Esleve? 

Ors. Io non le io posso dire ..essa... ti spiegherà... 

j4mb Siele voi che interrogo... e voi dovete ri- 
spiuulerini. 

Seh. Eh via!... cos’è che succede qui? 

Amh l.asoi.iteiui iii p.«'e! — («d Orsoìa} Mari- 
spondelemi una voila! 

. Ot's. {dopo qualche csi/nriooe) .4nibrogio, io non 
so mentire... non ho veduto Maria Rosa. 

Seb. (Uh diavolo!) 

Jmb. Voi non Tavcle veduta! (contenendosi') 
Dunque con me essa ha mentito. 

Ors. lo conosco mia figlia... non può averlo fatto 
che per line di bene. 

6eb. Sicuramente... ciò ti pare meraviglioso... che 
a prima vista da lontano... un eflelto di pro- 
spettiva... un inganno daU’occhio veduto da vi- 
cino, niente è di più semplice,, più naturale... 

j4mb. Come!... si sta lungi dalla propria casa 
otto giorni, si riportano novelle del paese ove 
non si è stati... ksì parla di una madre ciie 
non si è veduta... e tutto ciò è semplice, na- 
turale? <ipro rompendo) Questa è una cosa in- 
fame, maimiia ursola, multo infame! . « 

Seb. (Ecco la sventura che giunge,, io non parlo 
piu.) 

Ors. Qh, fu il malaugurato pensiero quello di 
venir qui in questo giorno. 

Amb. No, no... fu al contrario, (l, volere di Dio! 

SCENA IX. 

Pompifjnan e detti. 

Pom. Vicino Ambrogio, vengo per dirti... 

Amb. (inquieto) Va bene!. . vattene!... ciò che 
hai ha dirmi lieutlo per le. 
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Pum. Grazi*... non <lom.ui(lo di meglio die lener- 
niela questa pircolii croce d'iirgcnlo. 

Tulli Olia croce il'iirgenlo! ' 

Putii, -thè dev’essere d< tua moglie, perchè vi è 
sopra il suo nome cd il tuo. 

./ìtiiifj. KjirviitUituinlu dulie inani di Pompifjua’n') 
Si, si... e la croce di Maria Uosa. 

Heb. Via dunque, uii po’ di sangue freddo... che 
or ora (ulto si chiarirà. 

Amb. {a l'ompignun) E dove l’hal tu trovala? 

Punì. >oii sono stato io. 

Amb. Chi dHiu|uei‘ 

Pulii È stalo Giuseppe il carrettiere. 

‘Amb. E dove? 

Pum Passato Tolone... presso. la Madonna di 
Crau. 

Amb. Udite!... al di là di Tolone, tutto all’op- 
posto della vostra dimora, madre Orsola. 

Stb. Diavolo!... questo non rischiara niente. 

Ors. Ma non è possibile... quell'uomo si sbaglia. 

Seb\ Sicuramente... uii carrettiere deve bene... 
il disgraziato sarà stato un po' arso dal vino 
quandi» ha detto tal cosa. 

Amb. Bisogna ch’io lo vegga, ch’io gli parli. — 
Sai tu dov'egli alloggia? 

Fura. Si... ho anche un awciilore a servire da 
quella parte... ti condurrò. 

Amb. (^strascinandoli}) Vieni, vieni... bisogna 
ch’io sappia subito la verità! Oh io la sapro, 
SI, a qualunque costo io la saprò, {esce rupi» 
dumtnle eohducendo Pumpignan) 

SCENA X. 

Ors9la e Sebastiano. 

Ors. Ecco Ambrogio in uno de’ suoi accessi di 
iurure!... L questa volta pur troppo nou posso 
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dirgli: hai torto! — Ma perchf- mia figlia ha 
concini in sitTatlo modo ineiitito? 

Seb. lo orni capisco niciilc alTutto. e mi pare la 
ro^a troppo goffa per non essere innocente. 

' Contate sn di tue, niainniu Orsola, io non ab- 
biiiidonerò questa casa , linlantoclie vi sarà 
(|iialche cosa a temere. — ascoltale: è Maria 
Uosa che torna... Kciwdal (si ode Maria fiosa 
tforqheqgiare al di fuììrij 
Ors. Èssa canta!... Ah! questo.digià mi rassicura 
un poco. 

8CE^.\ XI. 

Maria Rosa c'ideili. 

M. Rosa (arrestandosi sorpresa) Oli! mia madre 
u Marsiglia... a noi vicina!... Ecco una bella 
sorpresa!... Tutte le felicità in una volta! (/a 
per abbracciarla) 

Ors. (arrestandosi) Guardami in voltoi Maria 
Uosa. 

'M. Rosa Non de.sidero altro... e tanto tempo che 
, non vi ho veduta. 

Ors. (dopo averla considerata , prendendole la 
lesta a due mani e baciandola)' No... per la 
fede che ho nel Signore .. no .. questa figlinola 
non ha nulla a rimproverarsi. 

[ M Rosa E perche dite questo?... vi ò forse qual* 
enno che dubita di me? 

Ors. E melo chiedi? ma In non rilTelli- dunque!... 
Sappi che giniigondo qui, ho trovato Inomarilo. 

' M. Rosa ((jitjaniente) All... Non pensava più al 
mio povero Ambrogio... il piacere di vedervi, 
' madre mia, me lo ha fatto tliimmlicare. 

Srb. Egli ha parlato del vostro viaggio... 
prs. Degli otto giorni die avresti do' ulo.pyssàrc 
con me. 

M- Rosa (come sopra) E voi che ignorate lullQ, 
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pnn avc*(f saputo cosa rispon«Ii'r^Il... .Allora la 
sii:i l(‘<la si scaltiula .. la sua ragiono si • 
smarrita... ita voiliilo pasatirsì innaiizi agli ocelli 
imo sciame ili l'ariaLloni neri, nari... oh, non 
vi è male però in tulio questo, madre oiia. 

! Voi avete \edulo scopiiiure roragaiio; ebbene, 
un po' (li pazieii/a ed io vi prometto il bel 
tempo. 

Orn. JÙa tu non sai ancor tulio! La tua croce 
d'argento è siala nlrovala. 

M. Uosa Davvero'... Du'alira felleilàt 

òrb Da un carrellirre .. jHissalo Tolone, vicino 
alla .ìla<lonn;< di Lrau. 

M. //osa È veramente un uomo onesto quello 
Clic me rha riportata cosi da lontano. 

Seb. Ambrogio è andato via come ùn pazzo per 
correre dietro al, carrettiere, affine di sapere... 

Al. Jìoxa ^on doveva che allendermi per rispar- 
miarsi la pena di domandare ad altri ciò che 
aiies.so posso dirgli io stessa. 

Orj. (Josicehè, figlia mia, tu non temi la sua 
collera qnundu ritornerà? 

M. ftosa La sua collera si cangerà in gioje, mi 
ringrazierà, mi abbraccerà. ode da iUngi 
Una campana) 

Sib. ^on e questa la eampana dciraiumiragliato 
die suona per l'imbarco? 

AJ. liona Frecisumente, signor Sebastiano. 

Seb. Orsù; nccvele i niier addio. — >on lio più 
un iiiomenlo da perdere. — Voi siete felici, 
non mi re>ta piu nulla à fare. ~ II baslimeiilo 
non aspellu alcuno, e la gloria mishiama. ije 
abbraccia') A rivederci, a rivederci! (.nel/’caci/c 
s'inconfra con una signora velata clije entra 
pian piano esaminando glì articoli del nc~ 
uozio) 

Ors. Ora che siamo sole mi spiegherai... 

AJ. Uosa (.aevedutasi della sUjnoru cit’e entrala)^ 
All! uua signora che vorrà comperare qualciie 
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cns:i... Andatevi a ripo'^are nella mia camera, 
madre mia, cd ussicuruluvi che tutto andrà 
bene. 

Ors. Si. si, ti credo, fijrlla mia; la tua tranquillità 
mi liu resa lu tiducìa. {entra u sinistra) 

SCENA XII. 

I 

Maria Uosa e Leonilda. 

Leo. {da sè esaminando le merci) Poteva essere 
riconosciuta da qualcinto in qtjella strada... 
In questa bollerà potrò meglio infonnurmi e 
se fa d’uupo attendere. 

Rosa (a Leonilda) Quegli articoli che la .sf- 
Knora esamina là. sotio troppo ordinar] per 
lei, ed abbiamo qui delie qualità molto migliori. 

Leo. Sono entrata per caso... senza idea stabilita. 

M. /IoaaTanlo meglio per la mercantessa, madama. 
Allorché il compratore non viene per un og- 
getto determinalo, è raro che non si faccia un 
qualche buon affare. Se madam,s vuol vedere 
i nastri, i merletti. — {pone varj cartoni sui 
dauco) 

Leo. (esitando) Scusale .. ma Pufflcio della posta? 

M. Rosa È quasi di l'accia, volgendosi un poco 
a diritta. 

Leo. Lo so... voleva sajicre a quale ora si apre. 

M. Rosa Appena arrivalo il corriere; poro può 
lardare, c stando qui lo si vede giungere. 

Leo. (Sluiiaiie ini avrà scritto, perchè non si è 
più lasciato’ vedere, da me dopo il ritorno di 
mio marito. Attendiamo.; Mostratemi dunque 
i vostri merletti, {siede) 

AI. Rosa {aprendo successiva mente varj cartoni) 
Volentieri. — Eccole da fare un beh’ acquisto 
in f^alencennes (mostra una pezza di mer- 
letto) Dileguo ricco; tutta altezza... Noi non 
• louiamu per solilo questi articoli, è una cuiu- 
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binazione... e si può lasciare tutta la pezza per 
.«essaiila franchi. {»’ ode tu fruilu W un poiti- 
glione'^ 

Leo. È forse il corriere? 

M. Rota Si, inudama. E^li però è. incora in prin- 
cipio della contrada^ e l'uilicio sarà aperto 
solo fra (itialclie minuto 

Leo. CFinatmenlu!) lo compero qiieili merletti., 

A]. - Rosa Abbisoi^nerebbc, madama, anche di un 
assortimento <li nastri? leeone alla maniera di 
Saint-EUenncchesi fabbricano nel mio villaggio 
di Saint-Esteve. 

Leo. Voi siete dj Saint>Esteve? 

Ai. Rosa Si, madama, ticino a Lambesc; cono-* 
scele forse (|uulcuno in quel villaggio? 

Leo. Ko, positivamente, perctiè non vi sono pas- 
sata che una volta da fanciulletta. Avevo cinque 
anni e viaggiava con la mia famiglia. — Un 
accidente supraggiuntd alla oo.stra carrozza cl 
obbligò ad arrestarci per qualche istante in 
quel \illaggio. Vicino all'albergo d.'lla posta 
uve noidiscendemmo abitava una povera donna, 

' vedova io credo... ch'era dt poco divelluta 
madre. 

A/. Rosa {che avrà ascoltato il discorso con in- 
teresse) Di una bambina forse? 

Leo. Preei.samente. Era il giorno Ossuto per il 
battesimo; il compare doveva ripartire, e la 
santola che si attendeva non arrivava... 

AI Rosa Allora, si rivolsero alla funciulletia 
viaggiatrice e la pregarono di tenere ut fonte 
ballusimale la tigliu della povera donna e di 
chiamarla Alarla Rosa. 

Leu. Si... ma voi come sapete?... 

Al. Rosa .Ma, Alarla Rosa son io, mia santola. 

Leo- Voi! 

AI. Rosa Si, Alaria Rosa Bompart... ora moglie 

• di Ambrogio. 

Leo. (,Esaa'. Ah! io non suppoueva che dovessi un 
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giorno rlvcdtrlii!... die «liversauionle lo non 
nvrei pr«!'ìo il «>uo nome per ..) 

M. /iosa {che si sarà icoshitn dal banco) Ma 
vedete per «piale niiigularilà dui edso, uno 
• qualche volta si ritrova! 

Leo (Kd io che credeva di non poter compre- 
iiietteBe alcuno!) 

M. /tosa Cosicché, signora, voi dimorate in Mar« 
sigila? 

Leo. Ma di passaggio soltanto. — I doveri di mio 
marito esigono frequenti viaggi e cangiamenti 
di soggiorno. — Ma voi altresì siete maritata, 
avete detto... e felice, lo suppQugo... 

J/f. Rosa Felicissima^ che oggi dopo Ire anni di 
speranza, Dio mi promette Analmente la gioja 
di esser madre — Lo safieva io bene che una 
novena a Nostra Donna de Crau avrebbe cmi- 
dolta la benedizione sulla nostra casa, lo vi 
andai in pellegrinaggio, alP insaputa di mio 
marito. — Lgli non mi avrebbe permesso un 
simile viaggio! Voi lo sapete, gli uomini si 
^ crederebbero deboli nutrendo fede al pari 
di noi ; e nulP ostante non vi ha che la fede 
nella preghiera che non inganna giammai. 
Leo. Voi siete una degna e divota giovine: (lo non 
voglio che Siamiane mi scriva più co( nome 
di<Mariu Ro<a.) 

M. Uosa Ala io vi parlo di me e dimentico che 
allendete premurosamente l'arrivo del cor- 
riere!... {guardando di fuot i)GÌA si dispensano 
le leUero. , 

Leo. Grazie. — Vado alla posta... ripasserò di 
qui. — Unite il luerlello comperalo ad nn as- 
so) limeiile di nastri 4i vostra scelta pel valore 
di quattro luigi, {glieli dà) 

M. Jiosa Siamo intesi, mia buona santola. 

Leo. (va per uscire dal fondo e mutis consiglio) 
Quanta gente!... non si può escire clic da questa 
parte? 
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M. Rota Anche da queH'ailra. {tegna a dritta) 
Voi Iroverele un violtolo die vi condurrà pre- 
cisamente innanzi la posta, (in gufato istnnta 
il signor de Lormel ullraversu la strada e 
passando aoanli la boliega, vi guarda dentro^ 
esita e fa qualche passo per allontanarsi) 
Leo. Si volta a sinistra, non è vero? — A rive- 
derci fra poco, {cala il tuo velo ed esce per 
la drillo) 



SCENA XIII. 

A/aria Rota e de Lormel. 

M. Rota Questa circostanza mi tia procurata una 
buona santola ed una ricca spenditrice {sceglie 
dei naslri che pani: in un cartone con la 
peszn di merlello) Ma dii Tavrebbe inai ini- 
niaginato die la prima persona che saprebbe 
il mio secreto sareblie stala essa! {de Lormel 
che era scomparso ritorna) 

Lor. {entrando) Non può essere stata che una 
illusione... ma però vo,^Uo assicurarmi. 

A/. Rosa fUn altro compratore!) 

Lor. {guardando oll’intnrno) (È singolare! non 
vi è più, e senza ch’io l’ubbia veduta escire.) 

M. Rosa Che desidera il signore? * 

Lor. Scusale... voi non eravate sola unmomenlo 
fa... Io Ilo credulo vedere qui dentro passando, 
una signora con abito verde... 

Al. Rosa C Con mantiglia nera, si signore. 

Lor. Che n’è addivenuto? 

At. Rosa B uscita per quella porta. 

Lor. E sollecitando il passo potrò raggiungerla? 

Ai. Rosa E probal)ile<. ma quando no, essa deve 
ritornar^ fra poco. 

Lisr. Se pernietlele^ dunque attenderò il suo 
ritorno. 

Ji^. Ruta {coHlinuando ad aecomodaré le ordit 
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finzioni di Leonilda) È andato soltanto alla 
posta per doniundaru mia lettera. 

Lur. (Dunque lu mi shaKlio.. non è mia moglie 
alla quale vengono portale le lettere a casa.) 
Mille volle perdono, signora, (on oerxo ii fondo") 

M. Hofn K di che signore? (Cosa ha?) 

Lor. {riturnandn) Pmniel lei fini ancora una do- 
manda: sapete chi sia quella signora? 

/Iosa So eh' è la tuia santola., tua... 

Lor. Vostra santola!... basta, basta co.'>i... non 
domando di più. (Decisamente non era mia 
moglie; madama de Lormel non ha tigltoccie.) 
(va di nuovo per par lire) 

SCENA XIV. 

Leonilda e detti. 

Leo. (entrando dalla diritta con una lettera fra 
le mani) (Ero sicura ch’egli mi avrebbe scritto! 
Qui posso leggere la sua lettera.) 

Lor. (accorgendosi di sua moglie) Ma si... è mia 
moglie! 

I.eo. (interdetta, tra sé) (II signor de Lormel!) 

M. /iota (Ali! è suo marito!) 

Lor. Voi sembrate commossa, signora, turbata... 

Leó. (a/feliando calma) No, ma sorpresa d’ip- 
contrarvi qui... è assai iiularale. 

JU. Uosa ( Un altro geloso! Oh, io me ne intendo!) 

Lor. Voi veiiile dairufiicio della posta, mia cara 
amica. 

Leo. {.imbarazzata) Io? 

/.or. Dove avete ricevuto quella lettera! 

Aeo. Ah, vi hanno dello... 

Al. /tosa (Ah! forse io sono stala indiscreta!) 

Leo. {rimetlendusi e sorridendo) S' io volessi tor- 

' nienlarvi... ma rassicuratevi, signore, questa 
lellera non è per me. 

Lor. £ per chi, dunque? 
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Leo. (vioamente itulicando M. Rota) Per essn» 
vedete... (u M. Rota) Prendete ^ Maria Ros<(. 
(/e dà la leltera) 

M. Rota (Capisco! una imprudente da salvare!) 
Grazie,' grazie, sii^nora. 

Lor. È cosa differente! Ma ciò non mi spiega... 

Leo. Come io abbia avuta la compiacenza all'ur- 
rivo del corriere di andare a chiedere una di 
lui lettera eh' essa attendeva impa/ientemeu- 
te... e che non poteva da.se stessa andare a 
prendere, perché avrebbe dovuto lasciar sola 
la sua boi legar Mon fareste le mera vigile se 

V vi fosse noto che questa giovine è mia Q> 
giioccia. 

Lor. Si; veramente essa me lo ha detto. 

Leo. <o M. Rota) Ora ch’io vi ho consegnato fe- 
delmente la vostra lettera... voi uoiiseguatemi 
la mia compra. 

AI. Rosa Sì, mia santola, eccovi tutto pronto. 

Lor. (TujLlo questo non può' essere stalo concer- 
talo antecedentemimle, poiché esse non mi at- 
tendevano.) 

M. Rota {piano a Leonildà) Ma questa lettera? 

Leo. {piano a M. Rota) (Se mio marito la Icg- 
gesscj io sarei perduta!... custoditela... questa 
sera io tornerò a ripigliarla.) Sono ai vostri 
ordini, signor conte. Voi adesso non siete più 
inquieto... 

Lor. Sul conto vostro?... Non lo sono mai stato! 
se ini vedete afflitto egli è perché , io sono 
stato violentemente oltraggiato io una affe- 
zione di cuore. 

Leo. B da chi? 

Lor. Dal migliore de'miei amici, da Simiane. 

Leo. {contenendosi) Dal' marchese de Simiane! 

Lor. Sì; egli era a Marsiglia e si è imbarcato 
questa mattina senza neppure dirmi^ addio. 

Leo. Egli è partito, dite voi? 
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Lor. Si: per le Indie, da dove egli forse non rN 
tornerà più. 

f to. M)li! ina questo è impossibile!) 

Lor. Un tal procedere sdegna anche voi, ma(la> 
ma , non è vero? Per buona sorte po.SHÌamu 
consolarci di certi disinganni di questo inon- 
do... quando gustiamo le gioje reali della fa- 
miglia ! — Andiamo ad abbracciare la nostra 
gentile Adriana. 

Lvo. (Egji partilo! — Ah, questa sera! questa sera 
avrò la tua lettera.) A ri vederci^ mia ligliocciu. 

M. JHutn A ben vederci,' santola, a ben vederci. 

Leo. iuscendn) a quanto prima! {de Lormel dà 
braccio a Leonilda ed escono) 

SCENA XV. 
iVurta /iosa sola. 

Pare che la mia santola abbia auch'essa dei se- 
greti per suo marito; ma dubito che sia tanto 
traiiqiiiilu e ftiice quanto la sarò io, quaaiio 
verrà il momento di svelare... Ma quale di- 
menlirun;i>i! Essa è andata via senza dirmi il 
suo nome ed io non ho pensato a domandar- 
glielo... ma, sciocca ch'io sono, posiso ben sa- 
perlo dalla soprascritta deila sua lettera, 
la sojjruscrilla) “ Maria Rosa, a Marsiglia! m 

, Lume!... questa lettera ara dunque veramente per 
uu! . allora, clic voleva dire quella signora?... io 
non iulendo più niente... Vediamo! {disigilla 
ia letlera , poi come colpita da un lampo e 
vocillaudo porta la mano agli occhi') Ebbe- 
ne... che ho io dunque?... Mi si oiTusca la vi- i 
sta... Come jeri... Ali! un avvertimento, un in- 
dizio! All! die giunga Ambrogio dunque... cli'io 
possa dirgli Qualmente... La forza mi manca, 
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no... non mi regjjrn più... («/ apfhtgqin ad mia 
sedia) Ah! ma io non sono sola qui {chiamando 
con voce debole) Madre, madre mia! 

SCENA XVI. 

Marj^ Resa, Orsola ed /tmbrogio. , 

Ors. Mi chiami, Maria Rosa?.. Misericordia! come 
sei pallida!... Che hai lo dunque, (i^iia mia? 

M. Rosa Non vi spaventale, è il prMi^io di una 
grande felicilà; aiich''iu... anciriu .sarò m.idre. 
{snirne e lascia cadere la leVera. Orsola si 
affaccenda intorno a Maria Rosa per farle 
riacquistare i sensi) 

Jmb. {entrando con collera) \o so adesso la sua 
croce dov’è stala trovala. 

Ors. Sei qui, Ambrogio; ajutaiui a soccorrere tua 
moglie. 

jJmb. Svenuta!... ancora! cóme jeri... Ah! avete 
ragione, mamma Ursola; là, nella sua stanza, 
voi troverete... 

Ors. Vado, vado... {entra a sinistra) 

Amb. Bisogna che ritorni in se stessa. . bisogna 
che mi dica... {scorgendo la lettera) Una ltd> 
lera? Cos'è questa lettera? {la raccoglie. Or- 
sola ritorna ed assiste Maria Rosa) 

jimb. {che ha gettalo uno sguardo sul contenuto 
. della lellera) Ah! il suo secreto... eccolo (pia! .. 
eccolo lutto intiero!..; Ed è essa slussa die mi 
dà nelle mani questa lettera! 

Ors. Che dici tu? 

^mb. Ascoltale, ascoltale! (legge) « Il nostro 
amore non può piùcssereciie Una rimembranza, 
lo li rendo ai tuoi doveri per troppo luogo 
tempo discouosciuli. . possa il cielo perdonarci 
d’avere lugaiiualo uu uomo ouo.sto. o 

Ors. Quella lelleru non eslata scritta a tua moglie! 
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Amb. (mfUendoU la sopraacrillu iollp (fli occhi') 
Madre Orsola... qual nome- vi è qui? 

Ors. (con dolore) Maria Ro«»a'. 

Amb. E voi condannale la mia violenza; 

slancia verso Maria Rosa) Ch’essa luuojal 
Orn. (supplicando) Grazia! 

Amb. No, nessuna pielà per essa! 

Ors .(,tne(lendosl davantf.a Maria Roia) Ebben?... 

grazia per la sua creàlura'. 

Amb (arrestandosi preso da terrore) Oh! — 



FINE DEL PROLOGO. 
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ATTO PRIMO. 



LA NORHA E LA KIPOTINA. 

Al borgo di Saint-Esleve in casa di Orsola Bom- 
part. — Camera rustica con porla e linestra in 
fondo e fra queste un grande armadio. — Porta 
a diritta. — Una tavola e sedie. 

SCEiNA PRIMA. 

Simianc seduto, tientilina va e viene assettando 
ta casa, poi Aiariolte. 

Sin). Cosicché, piccina, io sono in casa di Orsola 

lionipiirl? 

Geo. Si signore. 

Sim. E questa buona vecchia è stata in punto 
di morte? 

Cen. Si, o signore, e noi abbiamo avuta molta 
paura. — Alla di lei età, a oliant'anni, non si 
ha più tanto vigore da sopportare fi male... ma 
una crisi benigna' sopravvenutale jeri l’altro 
a sera l'ha salvata... ed anche In grazia di un 
celebre medico d’Aix die il piccolo Renato è 
stalo a cercare egli stesso.!, la nostra amnialala 
si è sentita cosi bene questa mattina .,e ha 
voluto andare alla parrocchia... non a ^iedi 
già s’intende... in carriuola... ed il piccolo Re- 
I nato che la conduce.,, e quantunque oggi non 
sia giorno di festa, sison suonato le campane in 
segno di allegrezza pel ristabilimento di mamma 
Orsola. — Kd è il piccolo Renalo che ha |)a- 
galo il sanlese... lo desiderava tanto d’an- 
dare alla chie*ia.. ma la povqra .Mariolle, 
il , 3. 



Digitized by Googk 




84 MAHIA K05\ 

serva, bisogna die si riposi... Io l'ho mandala 
a dormire, e quando si risveglierà, troverà la 
cisa pulita e bene assettai.!, (bà f.ilie.ire vai»; 
lo stesso che predare'. Kpjnii vi e il piccolo Ug- 
nalo die prega per tulli e due. 

Sim. Ditemi, r.iKazza, questo nicc'do Renalo cbe 
fa tante belle cose, non è il giovine luarchose 
di Simiane? 

Gen. Si, egli è marchese nel suo castello e presso 
.sua zia, la signora duchessa... ina qui dove 
viene ogni giorno dalla mietitura alla vendeiii- 
luia, non sK chiama die Renalo... ovvero rauiico 
della Gentiliiia. 

Sim. E chi e que.sta Gentilina?.. Una vezzosa gio- 
vinetla senz’altro? 

Gen. (.imbarazzuU) Eh?... 

Sim Non vuoi ilirioi do che ne pensi? 

Gen. Io non ne penso ni ile., ma nnn posso dir- 
vene troppo bene, perché questa (ìdutiUua, 
sono io. 

Sim. D falli avrei dovuto indovinarlo al lolo ve- 
derti. 

Gen. bene'... ma ora che ci penso, .signore, voi 
.siete entralo qui... vi siete seduto la e mi avete 
fido chiac.duM.ire su di mariiiiia orsola, su 
del piccolo Renalo e su di me... e ìierdie si- 
gnorv? 

Sim. Per supere il vero motivo per cui il signor 
Re. iato è as'omte dal casidio ila due giorni. 

'Gen. La sua sig-iora zia non può « s-'ere perqiu?^ 
sto agitala.. Egli l’iia prevenuta che non ci 
àbbaudonerà tino a tanto die vi sara perico- 
lo... Che mai noi saremmo diveniate senza di 
“ lui?.. Marinile cascava di bilica? Egli le rido- 
nava coraggio .. lo smarriva la i.igione? Egli 
lui rendeva un jio' di sinn.i i/a... 1 . quando la 
••povera 111. (ili ila ursnla li.ipcrs* gli orcili, uno 
!Ìi noi er;i .•ncora in ginoccliio ai pnidi dei "Uo 
ledo... cir'essa vcggendiiln, ha dello; ;Noa 
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mi sorprendo più se il Sij^tiore Iddio ini La 
guiirila... io die lin ^c'mprl‘ la uno de'suui un* 
gioii che prega per me... edera H piccolo Re- 
nato che pregHNu. 

Sim. Ct^oììtmosso) Buona fanciulla, lascia ch'io ti 
abbracci. 

Gen. E perchè, signore? 

Sim. Per riiigruziurli di tutto il bene clic mi 
dici di mio tiglio. {_l'»bUr uccia) 

Gen. Ah! il padre di Renalo! Side \oi, signore, 
voi che egli itllende>u (ia luogo leiiipo! dii 
quanto Sara eonlenlo di \eder\i I'ev'e.s>ere si 
^dolce il rilroviué il proprio p.uliello.. io non 
avrò mai lauta felicità... io die ^ono figlia, di 
nessuno. 

Sim. Come! Quella buona ^ecdlia che tw chiaruL 
iiiamnia Cir.sola?... 

Gen. £ mia madre d'adozione... Mi lia trova Ift- 
una sera, in fasce, .sulla soglia della sua casa, 
ed è pCr carità che mi «ma. 

Sim. (Po\era fanciulla!) ut ode un suono di cum- 
pane) 

Gen. Ohj ruflìcio è finito! Irumore di vellnra e ^ 
cuci d'allegrezza di fuori) 

Mar. C*'cnendo dalla sinistra) Do fatto un lun- 
ghissimo sonno. — Ecco la carriuola che ri- 
conduce mamma Ursola. 

Gen. Pre.slo, Mìiriofle, una sedia, uno sgabella 
per ajularla a discendere... Co òhniane) Ora 
^edrele vostro tiglio! 

Sim. {alle due ragazze che escono) Lasciatemi 
il piacere di annunziatnii a lui da me mede- 
simo. 

SCENA II. 

l 

?JarioUe, Gentilina, Orsola, lìenato e Sirniam.. 

Mar. {entrando la prima J Coraggio! Side ar- 
rivala! (jri epura una sedia^u OrucciuoU. Or- 
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toli tHenc in iaccna toste nula da Gentil ina e 
lìenitlo) 

Ben. (>>ine camininaL<> bane!... Sapete voi che 
siete beo forte, mamtna Orsola. 

Or«. ^on e ch'io sia forte, ArIìuoIì miei, voi piiit» 
tosto siete buoni. — ifa finnu suderò. Ht»a si 
accorqe di Simiane) l)ii forestiero! 

Gen. (sorridendo) ^on |)er tutti! 

Ben. {che ha considerato Simiane) Coma mi guarda 
con emozione... ed io pure... (andando a Si- 
miane) Scusate,* signore. 

Sim. Che votele, mio amico? 

Ben. Vi ha netta camera di mia zia al castello 
di Simiine il ritratto di un giovine ufficiale 
di m.iriiia, al quale io indirizzo ogni mattina 
il mio primo bacio ed in ciascuna sera il mio 
utlinio sguardo .. L'originale di quel ritratto, 
io riio veduto in un' ejioca della mia infanzia 
in cui restano lievi tracce. netta memoria .. Voi 
avete più della sua*età... ma egli ha come voi 
la bontà negli occhi, la dolcezza del sorriso... 
lo sarei dolente che (|ucl ritratto non fosse il 
vostro... Itite... non è vero che voi siete mio 
padre? 

Siin (abùracoiandolo) Si. mio caro tiglin... e pa*> 
dre mollo felice, poiché il tuo cuore mi harU 
conosciuto. 

Gen. Certgmente io non gli ho detta niente. 

Qrs. Come, Gentilina, tu sapevi?... 

(ih! noi, noi ci siamo diggia fatte molle con'^ 
lideiize... |o. so quanto il mio ttenalo é andato 
da voi. 

(irs. Cun\c un figlio. 

'Come un fratello. 

idilli. E so anche quello che voi avete fatto per 
q^uesla faiiciulla. . Una tale azione vi onora, a 
signora; ma il cóaipiru che vi siete imposto è 
for.se troppo gfave per voi. lo vorrei che If 

Win rtiuttw toiì uuu (cli<;Uù pcc 
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La rarle mi fiu rsitlo incoili rare in questa pir- 
rina .. die non lia die \oi sola al nioiidn... essa 
può perdervi... lasclfalemi coolinuare (‘opera 
vostra .. Se Dio ha fallo io (|ues1o nioiido dei 
poveri e dei ricchi, e(;li ha dello anche; Ama- 
tevi, soccorrdevi gli uni cogli altri! La Gen> 
tiiina e voi, buona madre, amate' Kenalo... bb- 
bene! Renalo viene in vostro ajulo... ecco tulio. 

Or». Signore, io vi ringrazio di ciò die volete 
fare per la mia figliuola. — Senza dubbio noi 
crediamo tutti la Gentiliria orfaiiella, ma nieiile 
ci prova che la sua famiglia sia per sempre 
perduta, lo spero ancora che un miracolo della 
Provvidenza gliela renderà. Voi \edcte dun- 
que, signore, che io non ho il diritto di di- 
spoi re di essa. — ^on d separale del tulio 
dal signor Renalo, permelleU-gli di venire a 
\edere quelle che si .«uno ahiluate ad amarlo 
teneramente, e poi lasciamo l'a\ venire nelle 
mani dd Signore. 

Heu. Oh! io \erró come al solito. — ^u^ameno 
voi stacele qualche giorno senza >ederiui. 

Gen. Qualche giorno? 

Sim. Perche? 

Jìen. Si., noi siamo dì nozze... Uadamigclla de 
Loriuel si marila. 

Sim. La liglia de... 

Jien. Del signor conte de Lormel, che si diceva 
ancora l'ailra sera duxaiili mia zia, il migliore 
dei \ ostri amici, o padre mio. 

Sim. DilTatli... ma dopo la mia partenza, dopo 
quindici anni avrebbe potuto credersi da me 
diniciilicato .. 

i?en. Ma non vi ha dimenlioato egli, ed anzi pa- 
reva niollu contento del vostro prossimo ai rivo. 

Sim. Egli è venuto a 8aìiit-Esleve? 

Jien. Si, per cercarvi la sigpura de Lormel che 
ha pas.«ali tre mesi in questo paese, a tine di 
ristabilire la salute di sua Uglia. Oh! mamma 
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Ornola p Gentilina conuscoiio innitp benn'laftio 
t^iiOFa (lt‘ LonriPl! 

Or.i. ScMz i diil>!)io; è lina |j;eu(’rn<:i e nobile daina 
di cui tulli i poveri del p.use benelicoiio i( 
iKtiiie. Klln de;^iiava'*i <li venire sovcole nella 
inia miserabile casuceia, e s'interessava anche 
' <Ii Geiililiria. perché Genlilina piaceva a ma- 
damii;ella \driuua , e la cara signora ani i lauto 
sua (i;jrlia!.. Kss i mi diceva sovente aburaccian* 
dola: W iMimi Ursola, io non ^ivu più che iu 
lei e per lei. 

Siili. Oli .<()) l’overa Leonilda! - » 

Jien. I sponsali si faranno al castello de Lnrmcl, 
vicino al villa;j:;^io di Aloritmayoiir, — lo l’Iio 
safMilo dal messo che mi ha portala la lettera 
clic il sii^nor <le Lonnel vi ha scritta; lettera 
d’invito, sicuramente. La ceriiiionia non avendo 
luo;;o che fra tre giorni, noi non partiremo 
che dopo domani; lo ritornerò dunque a ve- 
derli domani, o Genlilina. ’ 

Ors. (ti Siiniaue) Lo permettete, signore? 

Il mio ritorno non ha niente cangialo, si- 
gnora Orsola; solamente al cusleito di Siiniane 
voi avete un amico di più Vieni, Renalo; tu 
rn! d.irai la lelier.i del signor de l.oroiel. 

Jìn'i Addio, in idre Orsol i .. a d aniani. l'.enlilina. 
6'ra A donuoi, Renalo. («SVoi» inr <‘sce(t»j)'ì uncra 
n/f'ifUtotitiit'UiLi saUitaio UrsiiLi e O.icialo iit 
fronte (ì eutilina) 

SCRIVA III. 

Or.fdìiij Gratili mi e MuriuUe c/in dopo aver por- 
- l'itii ad Ortola il tuo lUalojo c la sua c^noc- 
diia rientra nell'inlrrno. 

Or», ionardando Gentilina di' è riinnsta pen- 
sierosa dopo h jiarittiizn di llenatui \ clic 
; punsi, Centiliiii, e perche sospiri.^ 
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Gfn. Io!., io non •‘o-.. nilrnii «Jiuujiic, ninmnin, 
<T<*«U-te ri.»* il .si}.MMir imirrlifso lr.«>f('rn .‘•<>n)prc 
v«*nir (jtii RciiiiloT 

Orx. r^enjilo sarn qoiinlo prima nn iioini). H .suo 
po^to rìon può più essere in un villwjrgio, ina 
allarmala, alla curie. 

Gen. Si. egii ?ar.ì nfliriale .. Ci scorderà., (ah' 
bracciatirìo Orsola) Oh: mia hnonn mamma, 
io senio hene che non ci side che voi che mi 
amerà sempre. 

Ors. (coì) /cTxrcrzo’) Si. . sempre, Gcntilina... (t/a 
aè) Ma tl()p<» di me chi ramerà, Signore? 

Gen. ( nscivyatidoai /« ìat/ritue) Io discorro, di- 
scorro... e dimentico clie non avete ancora 
preso nienle (jur-.sla inullina; vr ho preparalo 
un eccellenlc brodo. Vado a dire a Mai iollc di 
portarvelo eòo un poco di quel vecchio vino 
che vi ha regalato Renato. . {sospirando) Pen«a 
a lutto Renalo. {esce) 



8CF.N.\ IV. 

Orsola. poi Sebastiano e Mariolle. 

Ors. Se io fossi moria, che sarebbe stato di qne- 
.sta fanciulla! . Dio mi ha fatta la grazia quC' 
sla voli» perchè io asisicnri il di lei avvenire. 
— Sla cli’egli nCinvii una traccia, un indizio!.. 
Che getti un raggio di luce fra le tenebre che 
.■\inbrogio Ila falle a me d’intorno! 

Sib <che si sarà fermato ovanti la casa) Per 
Dio! Io non posso ingannarmi... dc\ ‘essere tpii 
{entrando) Eh! si.. Keeo là il vccdiio armadio, 
il seggiolone a bracciiioli, e sul Seggiolone la 
buona Orsola tilandn come altre volle, (ni Uva 
il mav Iella ed il cupjìello) 
kiar. {entrando senza cedere Sebastiano e por^ 
tondo sopra un vasajo una tazza di brodo, un 
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bicchiere ed una h>>ltiq Ha) Signora Orsola, ecco 
la vostra Colazione. 

Ors. Grazie... non prenderò niente. 

Alar. oh!., ma guardale se non fa venire la vo- 
glia ({'assaggiarlo .. decisamente riliiitate... al- 
lora riporto vià tutto... 

Seb. No, che in sua vece accetto io! 

Mar. Eli! 

Seb. Ciò ti sorprende... ma io sono un amico. 

Alar. Un amico senz.» coniplimtMiti. 

'Ors (qnardand't S 'ba<ti(inoì Un ainico!... 

Seb. Come, mamma Orsola, non riconoscete più- 
Sebasliano il vostro antico dozzinante? 

Ors. (con fiioja) Sebastiano! 

Seb. Cile vi abbraccia prima... e che vi dirà molte 
cose facendo colazione. — Mainlna Orsola, voi 
non lo crederete, ma io consf*rvo sempre io 
slesso cuore c lo stesso appetito. 

Or.t. il mio caro Sebastiano! — Servilo, Mariolle... 

Alar. Se ha diggià preso tulio! 

Seb. (guardando il vasojo) Oh ! vi è ben poca 
cosa 1... Ragazza mia ^ va a sgusciare una 
mezza dozzina d’ova, <|uesla è l’ora che si vi- 
sita il poliajo, tagliami una bella fella di pro- 
sciutto, ve n’è sempre in cucina; aggiungi a 
questo un cestello di frulla, la spalliera ne da 
degli stupendi, soprattutto la spalliera sinistra 
presso al pozzo. 

Alar. Questo signore conosce dunque la casa? 

Seb Meglio di le, ne sono sicuro! .. .Ma perché 
tu resi! là a guardarmi?... Tu mi trovi bello 
e gentile, non è vero? ma ti assicuro che sono 
infinitiunenle migliore quando ho mangialo. 

Alar. Lo vedremo, — Vado frallanlo a sgusciare 
le ova. (esce ridendo) 



V 
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SCENA V. 

Orsola e Sebastiano. 

Ors. CSebiisliano, qui... Pam fco. il fratello cl'Ani- 
lirogiu... Oli! riiidizio, il raggio di luce che io 
doiiiiindava... eccolo qui!) 

Seb (tnanyiando) lo seno molto contento di tro- 
\ariiii qui... voi siete contenta di rivedermi, 
non è vero, nianiniH Bompart? 

Ors. Oh! si .. limito contenta. . 

(bevendo) Sataiiassnlli vo.slro vino si è miglio* 
r.ito invecchiando.' alia vostra salute... Chia- 
malo nei dintorni dVvrIes per lavori importanti, 
io non poteva trovarmi cosi vicino a voi, senza 
venire ad abbracciarvi. 

Ors. Benissimo .. mio gioviiiotto, benissimo... Ma 
anche .Marsiglia è nelle vicinanze d’Aries, e 
voi non avete avuto l’idea d'andare anche a* 
Marsiglia? 

Seb A Marsiglia? 

Ors. (.fitxandoloi) Si... per vedervi Ambrogio? 

Seb. Ainbrugio non è più a Marsiglia. 

Ors. No., ma voi vi sarete informato?... 

Seb. A Marsiglia nessuno ha saputo dirmi niente 
d’Ainbrogio. 

Ors. Niente... niente... (con dolore) Ed io che 
sperava... 

Seb. (alterandosi) Sperate, buona mamma, ape- 
rate! — Se Sebastiano, sapendo la scomparsa 
d’Ainbrogio, ed indovinando il vostro dolore, 
so il vostro amico Sebastiano è entrato in que* 
sta casa col sorriso sulle labbra e la giuja nel 
cuore, egli è che aveva qualche cosa a farvi 
sapere, egli è che viene a parlarvi di Maria 
Rosa, egli è che ha vediilo vostra figlia? 

Ors. Voi avele veduta mia figlia. 

Sub. Tre giorni sonol 
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Ors. Alia figlia! viva.. » iiiu vicina... Ma come 
avcttj sco|)erlo? . 

Sci). Il <»»lo caso mi ha servilo... perchè in ve lo 
npcln, a Marsiglia nieiile lia polulo mcllerini 
sulle tracce d’ ■iinbrogio. — Io vi ho dello, cre- 
do, cli'era sialo chiamalo a Parigi... si... dal 
signor presideiile <le Lormel, che. alla vigilia 
di marilare sua figlia, e doranle lusseo/.a di 
SII» moglie, voleva far dipingere la parie del 
caslello destinato ai futuri sposi .. Ah! il pic- 
colo scarabocchiatore è tlivenlalo grande, è 
alla moda; non dipinge meglio di altra vollu 
forse , ma si fa pagare piò caro, — Io era 
dunque da due ine.si al castello de Lormel... 
Aveva terminato i miei labori... e mi dispo- 
neva a porlire... Avanti di mettermi in viag- 
gio. ho votolo esplorare le vicinarue affine di 
portar iU'’Coqualcheabbozzo.~KelIe mie escur- 
sioni io aveva riniarculo di già in fondo d'uiia 

- via solitaria e discretamente nascosta dietro 
grandi alberi una casetta. In di cui porla era 
sempre chiusa, le finestre inferriate... mai vi 
aveva veduto entrare nè uscire aicnno, e do- 
veva credere qnclla casa ubhaedoiiata; ma sie* 
eome era assai pitlorescameule situata, un 
giorno mi misi a disegnarla .. in quel giorno, 
una finestra s'apre... una dotiiia viene ad ap- 
poggiare la Ironie sulla inferriata, io getto un 
grido di sorpresa, quella donna era Maria Ro- 
sa!... Al rumore ch’io feci la finestra .si era 
rinchiusa. ..Corro alla porta, busso lungo tempo 
senza ottenere rispo.sta, un uomo viene final - 
mente, edio mi precipito fra le braccia di que- 
st’uomo... Io riconosceva Ambrogio. 

Ors. Ambrogio! che tiene mia figlia prigionie- 
ra... oh! ma bisognerà bene che me la reiuia! 

Ó'c6. Scusatemi . mamma Orsoiu, io ho potuto 
dirvi ho veduto .Rana Rosa... ma non mi è 



t 
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permes<?o tli farvi conoscere il loogo del suo 
rilirn. 

Ors. All! se mia fiiilia non ha poliil<i ifiiisl ilicar«i, 
se Amlirogiu è lultora impl.icaìtil»!, si e che 
Maria Uosa t* sciiipte |)a/./.a. mm e vero?.. 

6e6. I liibroyiio, <lo|io avermi falln promcilero di 
non s\c!arc ad alcnao il scctclo ch'io a\c\a 
.sorpreso, m’ in! i odiisse mdla slsn/.i di .Ma- 
ri.! Uosa. I gli aveva per no m i-nenlo speralo 
cIkì I.t mia presenza ri.svei;Iieicl)l)tr in **ssu 
la ri!ii<nni)raii/..i del p.issato; mi .Mar'a Uosa, 
dopo avermi Inn^o lumoo j^nardato, lioiii inda 
a suo marito chi io mi fossi. Disse il mio nome 
c qneslo nome, niaeeliìiialmenle da lei rip 'liilo, 
non le ricorda niente.. Si riuiHle a'tlise-* 
gnare qualche, fiore clic aveva sulla lavol.i, 
e non si occupa più di me... Ambrogio e 
sialo crudele senza dubbio, .separandovi ila 
vostra figlia... ma è si disgraziato!... Egli non 
può dubitare del fallo di Maria Uosa ^ solo 
una madre ha ÌDdinllo di non credere... Lb- 
biMie! scgli avesse pollilo conoscere il nome 
(Icirinfame clic lia disirulla la sua feUcila, s<; 
aM’Sse {minio vendicarsi.. Egli forse avrebbe 
perdon.do a quell.i elle ha si dolmos.imcule 
esilialo 1.1 sua colpa... clic di <|iiesla cul|>a non 
vi sarebbe reslala traccia., essendo qucll.i 
di<gra/,iala crcilura... 

Ors. (.^ivaiDciittf) Ambrogio vi ha parlato di 
quella crealura?... 

Seb. iMi b.i dello ch'era morta nascendo... mi la 
riimmibi aiiz.i dell.i figlia, che aiqieua ha po- 
llilo conoscere, e restata vivente nei cuore di 
Maria Uosa. — Un solo (leusicro l uccini.i, un 
solo desiderio riigila.!, andare al cimilerm ilei 
villaggio per jrregaie e piangere sulla lumba 
della sua cara {liccola GeiiovielTa .. 

Ors. {sinyliiozzanito) oli! povera madre! povera 
jiiurlire:... 
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SCENA TI. 

Centilina enìrando ron un piallo sul quale 
vt tono delie uva, e detti. 

i 

Gerì, (da sè'i CIiì è, chi è dunque questo signore 
che ha preso la colazione di maniina Orsola? 

Srò. (piano 'ad Orsola') Kimettele\ i... noi non 
siamo più soli... 

Cen. Ecc'O le vostre ova, signore. 

Stb. Grazie... grazie piccina... Ah, mamma Or- 
sola, voi avete dunque due serve .. Vediamo 
un poco questa (\\x\...,(guarda Gentilina e getta 
un grido di sorpresa) Ah! 

Gen. (woraviglinla) Che avete dunque, signore?... 
mi avete fatto paura... 

Seb. Oh! lasciatemi riguardarvi... ed alla vostra 
volta, voi pure riguardatemi bene... Voi .siete 
orfanella, non e vero? 

Cen. Si, signore. 

Seb. Siete stala raccolta da mamma Orsola? 

Gen. Si signore... Chi vi ha dello questo? 

Seb. Nessuno... indovino... comprendo... 

Ors. E che, Sebastiano? 

Gen. Signore, le vostre ova diventano dure... 

Seb. È lo stesso... non ho più faine... (piano ad 
Orsolo) Allontanale questa fanciulla .. bisogna 
ch'io vi parli... 

Ors. Porta via lutto, Gentilina, e non ritornare 
se non quando li chiamerò .. 

Cen. Si, inainma... (du tè) Perchè dunque egli 

X mi guarda cosi!... (parie) 

SCENA VII. > 

Sebastiano ed Orsola. 

Seb. Mamma Orsola... la fanciulla che piange Ma- 
ria Uosa io i'iio veduta... 
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Ort. Ida si) Cielul... 

ò'eb. É iiiverusiiiiile, è finpossibilo... tullavia n 
vrrn. Oh! non si può iiigannure un piUoro.. I 
iiieilesimi lineamenti, io stesso sguardo... riudU 
fiiiiriulla è .Maria Rosa a quindici anni. 

Ors Ohi lacete... tacete!.., (ea a chiudere la porla 
per la (juale é ascila lientHinat 

Seb. ilo veduto bene, non è vero?... bo detto il 
Nero? 

Ors. Si, VOI avole indovinai^ ciò che Ambrogio 
mi u\ovu fallo giurare di nascondere a tulli... 
atia faiicintta scyiraltullo... Atcoiiule: il giorno 
ste.ssu deita vostra parlenr.a da Marsigtin, Aiu* 
hrogìo, apprendendo che andava ad e.sser pa< 
dre, net momento stesso ch'egli si credeva tra- 
dito, Anibrogi-» voleva uccidere mia liglia.chu 
ii terrore aveva re.sa pazza... Per due giorni ., 
e due notti io vegliai Maria Ro.sa, il dicui de- 
lirio era spaventevole... Il terzo giorno, essendo 
un poco più iranquilla, Ambrogio mi forza a 
prendere quatclie ora di riposo... l'erchò In» 

10 ceduto alle sue istanze? L'indomani mi sve- 
gliai, io ero sola in casa. Ambrogio mi aveva 
portalo via la figlia!... qualche parola scritta al- 
l'infretta mi annunciava ch’egli andava a na- 
scondere per sempre ed a lutti Maria Rosa ed 

11 suo disonore... lo ritornai qui luuiiu trista, 
mollo infelice!... Dopo qualche mese, nel mezzo 
delia notte, io odo battere aU'improvxiou a 
questa rinestra^ una voce mi chiama... era 
quella d'Auibrogio! Corsi ad aprire... il suo 
piiilore mi fece trasalire, di spavento. Rassicu- 
ratevi, mi disse egli, vostra figlia esiste. Poi, 
aprendo il suo mantello, mi presenta una povera 
creaturina addormentala: questa fanciulla, mi 
disse, è il frullo iKrII'aduUerio; vivrà, ma a 
condizione che niuno saprà mai ch'è la figlia 
di Uariu Rosa... di Manu Rosa che da me in- 

jjauustta piunije prcscutetueme sopra una culla 
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iiiola. — Io In promisi, onli mi lasciò la rara 
bambina abbaiulotiala e «list<ar\ e, per non più 

, rilornaro — Genlilina si (? falla granfio sol lo 

. M mio lello .si crede orfaoella, prej»a con me, 
oj:ni sera, per Maria Uosa, senza dubitare che 
JUaria Uosa e sua niadrol - Ma Din non per- 
inetlrrà die bi' povera piccina non conosca 
{giammai la sua faini|ilia... invierà su Maria 
Uosa un lampo di ragioni*, eil allora rooesta 
inofjiie si giuslilivliera. . si, Sebastiano! Invano 
Tupparenza raccusa, invunosuo marito la con- 
danna, il cuore me lo dice. Maria Uosa e in- 
nocenle. Maria Rosa è tiii'diiesla moglie! 

Seh. Ebbene, questo lampo di ragione proverò. 

10 di fui Io ri.spiciidei e , niornerò a Mont- 

uia.your e... • . 

Ors. Mootmayourì’... k là diiuqut^ mia figlia! 

SeO- Oli, bestia eli’io sono! Eeco lutti i secreti 
d’Aiiibrogio messi in pieno giorno ! — Ma voi 
vi guai (jerde bene di abusare di questa con- 
fidenza iiiN olonlai ia. Voi comprendete che una 
coodolla im|)ni(leutc dislniggerdibe aolicipa- 
laiiM nU; tulio (|udIo ch’io voglio Ictilare. — 
Ambrogio d sfuggila di nuovo, cd il caso 
forse non me Io fai ebbe scoprire una seconda 
Volta. 

Ors. Oh, io lacerò... ma die sperale voi?... 

StO. Uicoiidune la mente di Maria Uosa verso 

11 passato., indlerle .sotto gli occhi i luoghi 
che da fanciulla ha percorsi, che da giovine 
ammiiava, la casa dove fu si felice, la buona 
lo.idre che ama si (eovraineiilc... ed e eoo una 
CUI Idia beo guarnita dìe io riloroerò laggiù. 

Ors. Jluoo Sebasl iano, che siale henedello pur 
quello die volete fare! — Qualompie cosa av- 
venga, la mia GiMililiiii^ avià in Voi un vero 
amico, un proldioie! Oh, io pos.so morire 
a(Se!".o! 

6'eò. Au, buona maiunia, invece bisogna vivere 
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per ‘vedere ludi i vostri (ji-li felici! — lo vi 
(iipitiKcrò tutti in f.inuglia , a quel q^iiadru, 
viva Dio! quel (|ioi(lro sarà il min cu|m> lavo- 
r«»! — ()r«iù, subito gli schizzi. — lo mi ricordo im 
silo che Viaria Uosa amava sopra ogni altro, 
noi l'abbiamo disegnato venti volte insieme: 
la ru|)e delia Maridalena, sulla quale Ambrogio, 
ìll.iria Uosa ed io abbiamo inciso i nostri nomi; 
la rupe e scalfire ai suo posto... Kbbene ,.io 
iricomioeerò da là.. Uitroverò il piccolo seti* 
fiero che ci corMlureva... 

0/'«. Vi darò uni guida! (chiamando) Gentiiina, 
Oentilina... 

Se(j. Lei... vr'raiiiGnle?.. 

Ors. i.s.sa vi accompagnerà fino al principio del 
sentirTo; una volta tu... 

Séù. io andrò alla rupe ad occhi ohiusi. 

scena vili. 

Genlilina, Marioli» e delti. 

Geli. Mi chiamate^ buona inaimiia? 

Mar. Cos’è che ha, eh? 

Ors. c<i Gentilina) Tu andrai con Sebastiano. 

Gen. Con il signore? 

Ors. Oli, è un aulico^ un vero amico! — Egli 
pàssera qualche giorno con noi. — Mariolle, tu 
preparerai per lui... 

Scù. La stanzuccia sotto il tetto. ^ 

Mar. Quella dove sono tanti biiratlini sui muri? 

Heb. Certo! lo faceva economia di carta allora: 
ma non occuperò quella stanza che fra Ire 
giorni. — Mi ubbi.sngnanodci pimnetii, una tela, 
del colori e non poss» trovare tiiltocio die alla 
citta. — Si può undurc sulla .strada ma*stra, 
passando davanti la rupe delia .Maddalena? 

Ors. beaza dubbio... Tu, Gcutiiina, non iuscerai 
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. il nostro aulirò die al principio del sentiero 
die iiiiida cola. ' 

Siale tranquilla! 

Se/j La mia cartella, i mici lapis?... ho ciò che 
mi abbisogna. In caminìnu, (ienlilina; a rive- 
derci presto, mamma Orsola. 

Ors. Aspellate, vengo con voi. 

A/or, Oh!... 

Orit. Finnairestremità delgiardino 'aSebatliano) 
<>h. m'Iia fatio tanto bene la vosira preseo/a... 
Dalla piccola terrazza io vi vedrò Qiioairacqui- 
dotto. 

Mnr. Volete appoggiarvi? 

Ori. ^o, no, io non mi sono giammai sentila più 
robusta, epimi, ho il mio baslone. 

Sub. {offrendole il brnccio) E tulio me stesso, 
buona inamina. (cacono tu//i e Ire per la drilta') 

SCENA IX., 

Mariolle, poi Jmbrogio. 

Mar. (guardando verso il giardino) Come cam- 
mina quella buona vecchia!... Chi crederebbe 
che ha poco mancalo che noi la perdessimo? 
(sparecchiando la lavala) Oh! il medico d’Aix, 
ha fatto davvero una bella cura... ma credo 
che il viaggiatore di questa mallina ubbia' 
finito la guarigione... Oh ! se io fos.si ainmu- 
Idla, ecco là il dutlore, clic mi converrebbe. ■ 

Amb. (arrestandosi in f.mdn^ e con voce com- 
mossa) Ditemi, figliuola... madama Orsola Boni-, 
pari? 

Mar. (Un altro fora.stiere!) È qui, signo.'e. 

Aìub. (con esitazione) Lu«.su bene... ma voleva 
domandarvi... > 

JJor. Capisco... notizie di s»a salute?.. audu\;j^ 
iuuUs;iitUQ«.. ora va bcui^UuQv 
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(do sé') Din sia «lodalo! Potrò, anrora unA 
volta vederla e parlarle! ifurU) K sola? 

Mar. Solissima. 

jimb. (con gioja). Ahi tanto meglio! 

Mar. (ad Ambrogio che va verso la sinistra) 
^ Ebbene! Dove andate dunque? , 

Amb. A trovare ntauima Orsola... Non è i|uella 
la sua stanza? 

Mnr. CAnclie queslo qiii è pratico della oas<i'> 
Non vi è alcuno nella sua stan/.a... uuiniuia 
orsola è in giardino. 

Amb. Grazie.(eo verso il giardino, poi si arresta) 
Ma compai irle si Improvvisamente innanzi... 
cagionarle una tale emozione. . 

Mnr. Voi non vi sliagliale, no, no il giardino ò 
di quella parie là. 

Awb.(h meglio che essa sia preparala.) Amlale a 
cercare la vosira (ludiona ed anuunzialtle la 
mia visita. 

Afar. Io non vi conosco... dii è che le nominerò? 

Amb. Nominatele Ambrogio. 

Mar. (involontariamente e guardandolo con cu* 
riosilaì 11 gtdoso... (riprendendosi) Scu.sate... 
è uiiA parola che mi c sfuggita perchè vi si 
nomina cosi nel paese... io voleva dire il ge- 
nero della padrona. 

Amb. (reprimendo tu sua conimntionc) Io non 
im.sso re.siare lungo tempo, in questa casa eil 
abbisogna assoliUamenle che io parli allu si* 
giiura ursola... sollecitale. 

9Jar. i:orro a cen-arla. (Ed Io che me ne faceva 
una idea terrihile. • Quell'uomo là ha l'arra 
d'essere più disgraziato che cattivo.) (parte^ 
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MARIA ROSI 



SCENA X. 
j4mbrogio tolo. 

Oh! no, io non resterò qui lungo tempo... lo 
■ credeva potere affrontare tulle le eninrionl j 
della rimerabran/.a, e pure all’aspelto di que- 
sta casa io ho sentilo indebolirsi tiillu il mio 
coraggio... quando ho passato la soglia di 
questa porta, la vertigine mi ha preso, {gnar- 
dandosi intorno) lo non posso qui gellare 
gli occhi in nessuna parte .senza die tulio il 
mio passato non si risvegli... è là, seduto presso 
di lei, in questa medesima stanza clic io le 
domandai la sua mano... e riodomani quando 
inquieto... tremante... io attendeva laggiù .. vi- 
cino a quell'ulivo che vedo ancora... che Maria 
Rosa avesse tutto confessalo a sua* madre, e a 
questa finestra di' ella compari con la gioja 
negli occhi e mi disse con un sorriso: Vieni, 
Ambrogio, mia madre vuole abbracciare suo 
figlio!... Ecco la camera che fu la nostra. (apre 
a mezzo la porla a dritta e dice con sorprexa) 
Nulla è cangiato? (con tenerezza) Oh io riveggo 
tutto... anche il suo mazzetto da sposa... it suo 
mazzetto... che sua madre volle custodire, {ri- 
guardo più atlenlamente) Ma che ve«io io là?,.. 

' delle vesti da ragazza! {chiudendo la porla 
con collera) Indovino... è la camera di... 

SCENA XI. 

Jmbrogio ed Orsola. 

Ors. {entrando all' uìlima parola d' Ambrogio) 

Di quella fauciulla che voi forse venite a cer- 
care. 

Atnb. {scoprendosi) Lasciatemi dirvi dapprima 



I 






Digitiz6v bv 



ATTO PUIMO 

rlie io ringrazio il ciclo die vi ha conservala 
alla nostra icnerczza. I)al luogo solilario o\e 
io abito non ho nini cessato di vegliare mi voi, 
come era di mio dovere, lo ricevo sovcnie le 
vostre notizie dal nulajo di questo paese che 
me le indirizza senza sapere però In qual luogo 
esse inl*per\cngono. — Jori una di lui lellera 
mi ha fallo sapere che noi eravamo minacciali 
da una disgrazia, da un lutto che la botila di 
Dio ci ha I isparinialo. 

Ot$. Voi siete \enulo perchè mi credevate morta... 
non è vero? 

jìmb. ^OJ io mi sono affrettato, perchè speravo 
ancora di rivedervi... mi venne scrilto che 
dopo voi la fanciiillu sarebbe senza asilo, ab- 
bandonala alia carila pubblica... lu non vo- 
leva questo, e sono corso per dirvi che so co- 
me assicurare la sorte della straniera che avete 
raccolta. 

Ors. (vivamente) La straniera! 

Jmb. Finoalanto che voi le restate, io non posso 
dire l'orfanetla. 

Ori, Ambrogio, voi non avete che un vagti in- 
dizio di dditlo, al quale io non credo, e siete 
senza misericordia... Mia figlia, priva della ra- 
gione, non sa di che è accusata, e voi per 
maggiormcitle torturarla le avete portata via 
la sua creatura, e l'avelc separala da me sua 
madre. 

Atnb. Ah? maleditemi ! Dio solo sa quanto io 
soffro, egli solo sa ciò che si passa nell* asilo 
dove'io nascondo Maria Rosa agli occhi di tulli. 
All! si, io la nascondo si bene!... perchè le leggi 
proibiscono di custodire nella propria casa 
una pazza, fos.^e vostra madre, vostra figlia, 
voslr.H moglie!.. Se si sospettasse la verità., 
verrebbero a sliapparla dalle mie braccia; 
«eco perchè mi alloiitanui dalla cillà; e sino 
’cel paese selvaggio dove io mi sono riliratoj 
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ho polirà, piura per é<<.i. — Se la «Mffldenx.'i 
elei miei vicini fosne desiata, s’e^liiio surpr«iio 
i|ps5i‘ri) Maria Rosa in un de' suoi accessi di 
delirio, essa sarebbe penluta! Quegli uomini 
non vedono nei pa/.zi che degl'inceadiari che 
bisoKiiu caricare di catene e gettare in un 
carcere. Da quindici anni io non ti« inai t:i« 
scialo Maria Ko.sa, da quindici anni io veglio 
sulia di iei disgrazia, come... un avaro sul .suo 
tesoro. — Tranquilla, quasi sempre , non è 
che quando Toragano rumoreggia e la folgore 
scoppia die la .sua pazzia diviene violenta !... 
furiosa!... allora bisogna che io soiTochi le sue 
grida, i suoi singhiozzi; allora le paure, i do* 
lori sono |>er II cariiellce, la vittima non ha 
nemmeno la conoscenza del suo inforlnnio... 
II passato che mi uccide è scancellatu per lei, 
e quando 1' oraganu si allontana , uuasido la 
crisi si calma. Maria Rosa mi guarda con la 
stessa serenità di altre volte; io piango, — essa 
sorride, lo ho l’ loferno nel cuore , — essa è 
quasi felice!... Uh! anch'io vorrei dimenticare... 
Aièch'io vorrei e.sser pazzo... 

Ors. Quasi felice, voi dite? iNon si ricorda dun- 
que più della sua creatura? 

Amb. Voi mi rammuntale lo scopo del mio viag- 
gio. — E.'ìisle a àaipt-Esteve un couvenló di 
povere religiose, dove, mediante una dote, la 
vostra proietta potrà trovare un asilo. — .lo 
vado a quel convento onde pagare la dote e 
fare redigere Patto d'ammissione. 

Ors. In un chiostro! la mia (igliuola, in un chio- 
stro! 

Amb. (.con calma''. Vi entrerà domani... 

Ors. Domani... ul»! questo è impossibile, Ambro- 
gio... voi non lo Iarde... (si bussa alla porla 
del giardino) Ah! eccola. 

’Amb. Chi? 

Ors. La fanciulla... Le dissi die venisse ad av^ 
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vfrilrmi del suo rilorno.^ Ambrogio... ic voi 
voie.ste vederla... \oi ne a> reale pietà, Ambro- 
gio, voi l'amereslel 

iatlontanamlosi rapidamente) Amarla!... 
amare la figlia dell'iiifanie che ba perduto Ma- 
ria Uosa! la prova vivente del di lei disonore! 
IVo, io non voglio vederla; no, io non no avrò 
piein. — bon basta la dl.^Unza, non è troppo 
r <>dio mio... fra e.ssa e me deggionu elevarsi 
le mura di no ehiustro. 

Ors. Dell'odio! per una fanciulla! 
jimb. Si, io la odio quanto amo sua madre... 
Quella fanoiullaè la mia felicità perduta, allor- 
quai do il mio amore sopravvive alla mia ver- 
gogna... e la mia v ila condannata ai supplizio 
del disprezzo per colei cheamo ancora... quella 
fanciulla è Palinienlo eterno del mio furoro 
impolente a vendicarsi... Infine quella fanciul- 
la... è la sventura... il deliito... Si respinge la 
sventura..; il delitto dev’essere punito! 

Ors Ambrogio! — Ambrogio, pensale a Dio! 
Amò. elicigli lui giudichi; io, io ho gi.à condan- 
nalo. (spurie) 

* , 

SCENA Xil. 

Or$ola sola. 

t 

Domani, mi disse, domani verranno a prender- 
mela, eppoi fra qualche mese dei toli eterni 
• la separeranno per sempre da sua niadrci.Oh 
mn questo è impossibile. — Sebastiano la sal- 
verà, Sebastiano? ma egli non ritornerà che 
fra Ire giorni, ed è doiiwini. Domani... Db mio 
Dio, Cile fare?... come iiiipeilire?... dove nascon- 
dere la mia figliuola?... La mia povera lesta, 
indebolita dall' età e dal'niale, vede il peri- 
colo, ma ciò è tulio... quello che mi abbiso- 
gnerebbe per salvare questa cara picdliia è 
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[a forra. . è una i'ipirazioiu;... ed Io non ho 
[ nienle altro che lagrime ’ fcou disperazione') 
t)h inft'Iice vecchiaja a cui altro nuii è cou- 
. cesso che piangerei 

sci:.>A xin. 



Orsola e Gcntilina. 

t « • 

Grn. (aprendo a metà la porla a sinistra e 
sporfiendn la lesta) Mamma Ursola... è parti- 
to... io p >.sso tMitrare, nou è verp? 

0> s. Se quello ch'io cerco colla mia nienle inu- 
tilmente potesse dirmelo essa... masi... forse!... 
Dio qualche volta inspira i fanciulli. 

‘.Gea- Malnota^ io non in'inganiio... voi piangete... 

Oh! voi piangete e non ini chiamale? 

Ors. Xon abbadare alle mie lagrime.. naetlMi 
là eri ascoltami bene... io ho un consiglio a 
domandarti. 

Gen. (sedendosi ai piedi di Orsola) A me?., ma 
' al contrario siete voi la mia guida, 

Ors. Oggi tu non devi avere altra guida che la 
tua ragione ed il tuo cuore. 

6'e/i. Parlate, mamma Orsola, e, io ve lo pro- 
metlo; lutluciò cb'essi mi diranno, voi lo sa- 
prete. 

Ors. (pon imbarazzo) Icco, per farti ben coin- 
prèndere quello ch'io non so come dirli, hgu- 
rati una povera vecchia come me cd una fan- 
. dulia della tua età che sono insieme come lo 
. siamo noi presenlemenle. 

Gch. ^on trovo da compiangerle se si amano 
cerne ci amiamo noi. 

Ors, Vogliono separarle. 

t^en. Nessniio ha questo diritto. ^ 

Ors. Si; un padre, anche ingiusto, manUcue som* 
prtr 1 suol dir illi. 
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Allora, non é più il nosJro caso, poh hè la 
faiicnilla hji ?uo padre. 

0/«. Egli l'ha maledilla e «cacciata lontana da 
^p lui i.alla nascila... dopo quindirl anni la 
pcrsevmla coll’odlosuo fin presso di quid la che 
I ha prolHla, e se, nvanli domani, la fanciulla 
non ha trovalo un altro rifugio^ domani suo pa- 
ure la la rinchiudere in un chiostro,., cd è 
questo rifugio ch’io domando per es.sa. Vediamo, 
cerca con me. , dimmi... do\e può andare? la 
qual luogo può nascondersi cosi bene che suo 
suo padre non la discopra? 

6>n. Io non so... perchè, s’egli l’odia a tal se- 
gnn, accio la sua volontà si compia, la perse-* 
gli Itera ancora... Avrà essa un bel cangiarsi di 
iioiiie... I \olto non si può cangiare... per lutto 
egli la riconoscerà. f u .u 

Ora. tgli non Pha mai veduta. 

Gen. (,$fupila) Ah! 

Ors. Si, essa è cosi sconosciuta a lui com’è morta 
per la propria madre. 

tliccdte che ha pure sua madre. 
Urs. Ciò non diminuisce la di lei sorte, poiché la 
povera donna può piangerla e non difeiidcrla. 
Ofw. isempltctssimamente) Mamma Orsola, voi 
domandale un asilo per quella fanciulla, ma 
mi pare che non vi è bisogno di cercarlo si 
lontano, lo gliene ho trovato uno... si, un ri-* 
••hii si penserà a discoprirla. 
ths. t dove, mio Dio, dov'è? * 

Oen. ìli casa di suo padre che non la conosce, 
e rii sua madre che la piange. 

Urg. Olì! Signore, lo diceva bene: Tu inspiri I 
fanciulli! ^ 

Ge«. Come siete agitata, commossa! 

Gentilina, bisogna lasciarci, 
cr n. Lasciarci! 

Ors. Me l’hai detto tu stessa: Il tuo più sicuro 
asilo e presso tua madre. 
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Cen. Mia mulrc!.. (guarda Orsota a cui Vrmf^ 
zinne iinpeditce di parlare; poi congiunge 1$ 
mani e cade in ginacclùo) H') ima ma Ire!. 
Or». Si. elle soffre, che pi iii);e ed alla quale (levi 
le I ue (Mire, le tue consolazioni... tu non la sul-» 
vcrai forse... [lercfié bisof^nerebbe poterle dire; 
io sono tua figlia, ed un tale secreto bisogna 
nasconderlo a Maria Rosa! 

Gen. (cUe a poco a poco 51 d riattata') Alarla 
Rosa!., quella povera donna che non ha più 
‘ la ragione... Maria Rosa per la quale flrm dal- 
rinfUnzia mi avete insegnato a pregare .. È mia 
madre?.. Ma dunque io sono anche vostra figlia... 
ed u voi io po.sso dirlo que.sto nome che mi è 
‘ proibito di pronunciare altrove? (^efotiidosi ai 
eolio di Orsota ed abbracciandola) Aladre mia! 
madre mia! madre mia!.. (Ortnla l'abbraccia. 
Dopo una pausa) Ma perchè il signor Ambro- 
gio è cosi adirato con me, che male logli ho 
' fallo? 

Ors. Tu non devi sapere perchè tuo padre fu 
ingiusto e cattivo... ma solo che hai una ma> 
dre che ha bisogno di le; ed è a Monlinayour, 
iSen. In qual giorno io devo partire, mamma 
‘ Orsola? 

Ors. Oggi, fra poco, airislanle; domani sarà 
troppo lardi. Ala ciie dirai arrivando? 

'Gen. Òhe donundo di guadugiiarinì da vivere la- 
vorando ai campi, oppure come .serva. 

Ors. Bene... d’ultra parte fra qualche giorni), Se- 
bastiano verrà a ritrovarti laggiù; lascialicon- 
durre da lui, non fare niente senza i suoi con,'»- 
sigli, sopruilutlo non pronunciare mai il mio 
nome. 

Gen. Siate tranquilla, io ho lesta e coraggio; che 
Dio faccia suitanlu che io sia ricevuta a Monl- 
mayour; uiìa volta che non si Irallcrà più che 
di meritare d'es.sere amala, mi amerutiiio, nonna, 
ve lo garantisco, mi ameranno! 
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SCENA XIV. 

Ambrogio di fuori, e dette. 

Jmb. (bussando alla porla di fondo) Mamma 

. Orsola, siete sola? son» io. 

Ors. Tuo padre... s'egli ti vrde. tutto è perduto. 

Gtu. Ma non mi vedrà, (apre la yorta delt ar- 
madio che restando uptria la nasconde ad 
Ambrogio. Orsola Ja riceee sulla stiglia della 
porta di fondo) 

Ors. (andando ad aprire ad Ambrogio che re- 
sta sulla soglia) Gite volete ancora, Ambrogio? 

Amb. Tutto è regolalo con la superiora e vengo 
a cercare la fanciulla per condurla al convento. 

Ors. Voi! diggià, Ambrogio! Voi lui avete detto: 
domani, Luscialeuicla auccra un giorno!., tino 
a domani. Ambrogio, Uno a domani, ve lo do- 
mando in ginocchio, (fa per inginocchiarsi) 

Amb. Ebbene, eia, madre mia, io ho la vostra 
parola, voi la condurrete domani. 

Gen. (nuseosla ad Ambrogio ed uscendo per la 
finestra) Domani io sarò a Montmayour! 
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ATTO SECONDO 

l’ikkordazioke. 

I ■ 

tuopn pittoresco. Alla prima e seconda quinta 
alla sinistra del pubblico un rustico fabbri* 
calo mezzo in rovina, la di cui parte supc* 
riore è ad uso di fenile ed al quale si piutige 
per una scala esterna. ITn'ula di muro diroccata 
lascia vederne l’interno ingombro di multi co- 
voni di grano. Alla terza quinta, la porta da 
carro che mette alla fattoria; più sopra la 
strada ed al di là un fiume che una recente 
procella ha fallo straripare. — Varj alberelli 
che costeggiando la strada dal lato del fluuie 
.sono in parte neiracqua. Un gruppetto di sa- 
lici è presso a poco sommerso. — A diritta, 
alla prima quinta, un mucchio di covoni a metà 
rovesciato dalToragano; poi degli alberi schian- 
tati e 'distesi sul terreno. — AlPalzarsi del si- 
pario vi è un gran movimento sul palco sce- 
nico. — Vari contadini facendo catena ripon- 
gono nei fenile i covoni di grano che scaricano 
da una carretta dalla quale si sono già distac- 
cali I cavalli. — Giovanni Caussade, aftltla- 
juoio, presiede a questi lavori e sollecita i la- 
vwranti. — Vedousi passare in fondo, sulla 
strada, degli allri contadini portando essi pure 
dei covoni nelle loro- case. — 

SCENA PRIMA. 

<;iovanni Causiade, Cator, Mitlitori 
e poi Giorgetta. 

Cau. Orsù, coraggio, miei amici, terminiamo di 
lueltere subito nel tienile quanto T uragano 
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ha rispirniiato dellii nostra povera messe ctie 
era ctxt bella jeri a sera. Su via, Cator, su via 
mio vecchio. . 

Cat. Non è il coraggio che manca, no, è la for- 
ca... Ecco otto ore che rnliohiamo, senza inter- 
ruzione, e sia (ietto col devoto rispetto, senza 
mangiare. 

Cau. Davvero? Ma! l'oragano mi ha lat.nente 
confuso... udite, lìgiiuoli miei, quando il vento 
soffia si forte da strappare i letti a tre quarti 
delle<case, quando il fiiliuine scoppia si so- 
vente da non vedersi più che fuoco e Piamme, 
quando la pioggia cade si lìtiu che il (lume 
straripa e Tacqua strascina ciò che ii vento 
nou ha portalo via ed il fuoco del ciclo non 
ha bruciato, per la mia 'morte, si può ben di- 
menticare la colazione ed il pranzo. 

Ciò. (.parlando una grande caldaja e seguita 
da una serva che reca delle scodelle e cuc- 
chiai) Si... ma quando si ha una moglie che 
ba una buona testa, niente è dimenticato, ed 
ecco la zuppa. 

Cai. Viva la signora GiorgeLta!.. ’ 

Gio. Forse non sarà troppo ' appetitosa, perchè 
non so bene con che sia stata cucinala... ma 
è certo però che io ve la offro di buon cuore. 

Cai. Seal vostro buoo cuore voi avete aggiunto 
del_^volo e un po' di lardo, ne sureinu coli- 
teli^.. orsù, lutti alla zuppa. 

/ Mia. Alla zuppa! (circondano Calar e Glorgetla 
che fanno la dMrtùuzione) 

Cau. Presso a poco lutto è al sicuro. — Vi è 
ancora questo mucchio che il vento ha per 
metà gellulo in terra e che la pioggia'ha lutto 
inzuppata... ma già questi covoni seccheranno 
meglio all'ariu- che nel tienile. 

Giu. Prendi, .marito mio, ecco tu zuppa. 

Cau. In una scodella? 

Gùj. Dei piatti bisognerà farne a meno per qual* 
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die tempo... La trave maestra è caduta «ul mio 
vasrlluiiie. 

Cuu. thè guasto, .slgno/e, che guasto! 

dio. '^on il tempo^ la fatica e rajuto di Dio 
tutto si riparerà... Se il grano è 'ii minor quan- 
tità neli'aja si venderà più caro sul mercato.. 
Rallieni dunque i tuoi sospiri e manuia couae 
tutti gli altri. 

Cat. La signora Giorgetta ha ragione, la zuppa 
e la consolazione deH’uoino. ^oi siamo ancora 
piu fortunali degli abitanti di Audillac elie 
hanno le loro case sott'acqua e sono nel caso 
di pescare i loro mobili. 

Gior Ciò mi fa pen.sare che mia zia Girard, che 
ha il suo podere nella valle, è for.se nel più 
grande imbarazzo. — Non vi ha che un quarto, 
d ora di cammino. Vado a dare una scorsa (Ino 
a casa sua. 

Col Voi non potrete passare, signora Caussade. 

Gio. Provero almeno. — Quando sono nelle dis- 
grazie, bisogna ricordarsi dei parenti. 

Cau. Non ^oglio che tu li esponga... Andrò io. 

Gto. Tu sei utile qui, più di me... D’altra parte 
non inquietarli; dal busco degli ulivi si disco* 
pre tutta la campagna, e se non si potrà di- 
scendere nella valle, allora, ritornerò. — a 
rivederci figliuoli... buon appetito. ^ 

j ulti Grazie^ M*({Uora Ctiussad^^. (^Giorgi^tu csc 0 
corre fido) 

Cu L Non andrà lontana! Ci hanno dello che lag- 
giù la strada è tulia innondala... non vi è niente 
di più spaventoso che l’acqua. 

SCE.NA li. . 

Pietro Jìoberlo e defU. 

Bob. (entrando vioamente con fucile) Si! vi c 
qualche to;« di peggio ancofa,ed e il fuoco! 
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Tulli II fuoco! 

Cau. Il fuoco! e dove? 

Bob. In nessun luogo adesso, ma quanto prima 
forse sarà in casa mia, in casa vostra, in ca-ui 
di lutti. 

Cai. Ma Insonima, ohe c’è? 

Biib. C'è... c’è una puzza nella campagna. 

Tulli Una pazza! («< alzutw) 

Bob. Sì. una puzza che incemlicrà le vo«lrecase, , 
come Giacomo Basselin il pazzo deiranno scorso, 
ha inrendiala la mia. 

Cou. Non ci mancherebbe din questo... Ma sei 
tu sicuro di quello che dici? 

Bob. Sicurissimo... lo,rbo veduta, coi miei oc- 
chi veduta. 

Cai. E questa pazza... si sa chi sin, eh? 

Bob. É l’uffUlajuoln di Monlniayour. 

Cai. La moglie d'Amiirogio? 

Tulli La moglie d'Aiiibrugio! 

Bob. Essa stessa! ECco perchè la si nasconde cosi 
bene... quelle grida che si sono udite varie 
notti, erano'accessi di furore. 

Cau. L'han'no dunque l.isciata uscire? 

Bob. E che, i pazzi non liiiiscono sempre col sot- 
trarsi?... 

Cai. E come avete scoperto questo? 

Bob. Ecco. — Voi .sapele che il muro del mio 
podere confina con il cimiterio e die vi è tina^ 
porticina* per la quale da casa mia vi sì en-‘ 
tra. — La scorsa nolle il caldo era si solfo- . 
caute,' l'oragano minacciava si violenlo, che io 
non poteva dormire; allora mi sono alzalo c 
sono disceso nel cortile dicendo: per distrarmi 
voglio andare a vedere le mie bestie... Pas- 
sando lungo il muro, mi è sembrato udire il ^ 
cigolio della porticina. ' 

Cau. Quella del ciniilerio? 

Bob. Già. — Siccome io mi ricordava d’averla 
chiusa ieri, dissi a lue slessu, io sogno ad oc- 
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cJii apcril... Nontlimnio ritorno ?opra i miri 
passi. per ussicurarnil della cosa... faceva bnjo 
come in un forno ed io camminava u tentoni 
con le braccia innanzi, cosi .. tutto ad nn (ratto 
io sento una niano che si posa sulla mia^ e 
quella mano era si fredda che si sarebbe detta 
quella di nn morto. 

Cali. BrrrI Come a\rei avuto paura! 

Cai. Io avrei gridalo. 

Hoù. Aiicirio... ma non mi sentiva più il fiato.. 
quella mano mi stringeva come una morsa e 
mi aillra\a, mi attirava sen:pre... poi una voce 
cupa « rauca mi dice: Vieni, vieni. 

(uh. (con terrore) E dove? 

/Ivb Al cimiterio. — Oh! allora volli fuggirme- 
ne... ma la mano mi siringe' a più forte... in- 
fine la luce dei lampi ini fa vedere die il fan- 
tasma «he aveva dinanzi, era una donna, e 
quesSu donna è Maria Rosa. 

Tutti Maria Rosa! 

Cut. Forse tulio non fu che un'apfiarizione dia- 
bolica! 

Jkb. lo noti poteva credere a quanto aveva ve- 
duto . e riloriiava a casa... IK:ilgrado il caldo .. 
lo riaccendo il Inoco nel camino del saion«... 
Allo splendore del focolare... vedo muoversi le 
lendine della lineslra; io dissi fra me, è il vento, 
avranno l.is«‘iatu l’invetriala aperta; tiro la ten- 
«lina... e mi trovo faccia a faccia Maria Rosa 
die scampala si era nascosta là... Questa volta 
io non sognava... I suoi ocelli erano spaven- 
tevoli. E>sa mi guardava iieiristessa maniera 
die Giac>mio iìasselin mi aveva guardalo... lo 
le parlo, ed essa mi risponde con uno scro- 

■ scio diri-a die mi agglii.iccia il cuore; voglio 
pi eliderla e mi sdi ucciola culle muni come 
una serpe... voglio inscgi.irla , ma dando essa 
«li pigilo sul focolare a un t /zone urdenle 
mi rispinge e scappa ntllu campagna lasciau- 
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dosi ilielro una'lunpa striscia di scintille e 
di fumo; io fcrido til fuoco, tutta la casa si 
sveglia; bestie e persone si mettono ad inse- 
guire la pazra, ma* il giorno era venuto e 
l'uragano in lulla la sua forza cbe noi la cer- 
cavamo ancora. 

C«M. Forse sarà ritornata a Monlinayonr. 

Itiib. No, perché la genie del podere d' Ambrogio 
è ancora sulle sue tracce; essa si sarà nascosta 
in qualche tienile, rannicchiala sotto qùalclie 
mucchio di tleno, ed è per rincendio che si 
discoprirà il suo nascondiglio . come fu per 
rincendio di tutto il mio che l'anno scorso si 
è scoperto il ritiro di Giacomo Basselio... Va 
Maria Rosa non rientrerà più in casa mia,ché 
tulli i miei fanno buona guardia.. Voi altri 
imitatemi, staccate i vostri fucili nel tempo 
che le donne guarderanno le case, che gli uo- 
mini si mettano alla caccia, bisogna prendere 
Maria Rosa, e se resiste... se vuole sfuggirci... 
allora... 

J'uUi Allora... 

tiob. Le si tirerà sopra! 

( au. Eh! via questo sarebbe un peccalo. 

Jiob. Si. diceva così, quando io voleva finirla roti 
Giacomo Basselin, l’ho risparmiato, ed un'ora 
dopo, la mia casa era tutta in rnmime... io non, 
mi lascierò bruciare una seconda voliu; è me- 
glio amma/z^ire il diavolo,, che farj^i aniinaz- 
zare da esso. 

Un Con. Ha ragione... 

Jiob. Per quelli che verranno con me, vi è gior- 
nata doppia da guadagnare. 

Un. Con. Va bene, Pietro Roberto. 

Jiob. Allora prendete forche, stanghe, bastoni, 
\ tutto ciò che vi cadrà sotto le mani, e da umici, 
dagli alla pazza di .Monlinayour! (c-nt 7 /ie o set 
Cottladini si annatto.di ciò che liustuno yreii~ 



Digitized by Google 




64 MAtUX ROSA 

derej poi escono segnitando Pietro Pob*rto^ 
gridando seco lui) DàgU alla pazza di Huni- 
mayour. 

SCENA III. 

Calar, Cauttade^ ire o quattro Contadiniy 
poi Giorgella seguita da Contadine. 

Col. Grazie, io non guadagno di quel denaro là. 

Cau. Boberto,' è crudele, non è vero, ma infitie 
se la pazza viene in casa nostra... 

Cat. Ebbene... le si getta un sacco .sulla testa, 
perchè non morda, le si legano le mani per* 
che non graftl, poi la si mena dii podestà... 
ecco tutto. 

Cau. Papà Cator, voi resterete con noi fino a 
tanto che non si sicno messele mani su Maria 
Rosa... io sono coraggioso, io, quando sono in 
due; ma quando sono solo... 

Ciò. Cai di fuori) Soccorso!., ajulo! 

Ctsu. Kb? lo credo che qualcuno iia gridato. 

Cai. È la voce della signora Giorgelta. 

Cau. Essa avrà incontrala la pazza... Oh! ma giuro 
a bacco! quando si traila di difendere mia inu* 
glie, io non ho paura di niente... (rltoritan* 
dosi) Venite con me, papà Calor. 

Gio. Centrando vispamente) Soccorro, presto, .soc- 
corso. 

Cau. Per dii? per te Giorgella ? 

Gio. Eh! no, per una viaggiai rice smarrita presa 
in mezzo dairìnnondazionc. 

Cai Dove? 

Gio. I.aggiù; la poverina avrà avuta molla pena 
ad arrivarvi, ed a quest’ora essa non pnò più 
discendere... 'l’ulta la valle essendo coperta 
d'acquaio aveva rinuncialo all'dea d'andare da 
nostra zia, e me ne ritornava, quando queste 
mielilrici che scorgevano quella ligliuolu, me 
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rhanqo mostrata ^ da qui... vnf la vedrete gi> 
uocchionej sveiruta for^e ni piedi delta croce. 
L’acqua uionta sempre più; se si tarda a soo 
correrla, succederà una di!;gra/ia. 

Cau. Ne succederanno due se qualcuno f> prova 
d’andare tìu là. 

Cat. Ci bisognerebbe un battello, enolnc nTab- 
biamd. 

Già. Per un buon nuotatore non sarebbe eba 
un bagno, e voi, papà Cutor, voi siete un vero 
pesce. 

Cai. io non sono più giovine, signora Giorgelta, 
e non potrei vincere quella corrente. 

Ciò. Come! non si Itevetà un uomo di cuore 
che vada al soccorso di quell’infelice?... 

Cau. (che guardai wrsu la dritta) Eh! moglie! 

Gio. (con gioja guardando dal medesimo lato) 
Si, se ne è trovato uno... guardate... guar- 
dale laggiù... 

Cau. È un uomo ebe andava a cavallo lungo il 
fiume; ha ceduta la piccina cd é entralo bra- 
vamente nell'acqua con la sua bestia. 

CaL Cos’è che vi diceva? La corrente è cosi forte 
che strascina la povera besliu... già non tocca 
più piede. 

Cau. Misericordia! 

Gio. Ma l'uomo non si perdg^ di coraggio, sostiene 
il suo cavallo che nuota vigorosamente e ta- 
glia la corrente; vedete, eccoli laggiù al piede 
del nioiiticello. 

Cat. Ecco là un uomo ed una bestia molto so- 
lidi! 

Cou. Mette la viaggiatrice in grappa... Rientra 
nella fiumana. 

Cai. Bisogna almeno indicargli il guado che lo 
condurrà alla sommità del salici .. 

Cuu. Sicuro, lulli alla sponda del fiume... Voi, 
p.»pa Calor, che Sicic caulorc detla parroacbia, 
f, 050» Mojidi Ot 
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inmilitle l;<wù perché il via^gi^lorc >i vciU 
meglio, e grùlaleKli la slrada che dev« teucre. 
Cai. ^salilo sul piaucroUulo del fienile) Ohe! 

viaggiatore, olle! ' 

Unu noce in lontano Olio! 

(^iii. Ila inlcio.. e guardi dalla nostra parie. 
Cai. Non tascate la riva; a dritta vi è un guado, 
e seguendolo, voi guadagnerete la sournllà dei 
satici. (in questo momento vedc'ii in mezzo al 
fiume un uomo a cavallo portando dinanzi 
a lui una rajazza svenuta; il cavallo ha 
l'acqua fi io al petto e simltra con fatica) 
Tatti Coraggio ... a dritta!... seni, ire a dritta'.... 
U f^iag Grazie, amici miei, conosco la .strada. 
Arriverò, arriverò! (giunto fino al boschetto 
dei salici, scomoaritee dietro gli alberi) 

Cai. Decisamente ecco là un Urav’uomo ed U«a 
buona bestia. 

Gio Salvi!... sono salvi! 

Gnu Eccoli là! 

2'uUi Eccoli là! 



SCENA IV. 

/tmbrogio , Genlilina e delti, 

Ambrogio giunge, tenendo ancora innanzi a 
lui Genlilina svenala. 

Cai Ma io non iiringamin, no! la buona bestia 
è biancliella, il brav’ujiuu è il signor Am- 
brogio. 

Tatti Ambrogio!... 

. 4 ìfnib, lo stesso, umici miei, che sono arrivato 
a tempo... perchè V acqua avrà iuuoudalo a 
quesfora... La poverina non è che svenuta, un 
buon fuoco ed un dito di vecchio vino la ri- 
metteranno. 

.QU. i,aJul.tUk dalle mictUrieii riceve Genlilina 
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dalle mani d* Ambrogio] Sinie IrniiqiiilTo, ne 
avrfino ogni cura... Essa dev’es-.cre delle vi- 
cinanze; ma noi non la lascieremo tipartire se 
non quando non vi sArà più pericolo a rimet- 
tersi in istrada. 

Coti. E che! non vi fermerete un momento per 
prendere uimeno «lualche cosaT 
Amò. Fermarmi? Oh no'. I.'oragano .è sialo ter- 
ribile, ed ho fretta di giungere a cu<n mia. 
INondimeno io non poteva lasc.iar perire tjue- 
sta fanciulla... Ditemi, umiei iiiin , voi non 
avete avuto notizie, voi non sapete niente di 
Alontmaynur. 

Gio. No, niente... ma non vi d*\e essere acca- 
duto alcun male, signor Ambrogio^, chè una 
buona azione porla seinpie furliina. 

Avtù. Che Dio \i ascolti' (do $e, e protegga Ma- 
ria Kosa. iijurie ruyidumen(e\ 

SCENA V. 

1 suddetli eccetlualo Ambrogio. 

Cai. Povero uomo!... Perchè non gii avete dello?..^ 
Catt. (piano) Le disgrazie sisanno'sempre troppa 
presto. (le mielrici dopo aver situ ilo Ventilimi ' 
sopra la barella, la osservano. Giorgella eba 
aveva seguilo un momento cogli occhi Ambra*, 
gio ritorna dalla lientilina) 

Gio. Ebbene, l'avele riconosciuta? Sapete voi chièf 
y,e Miei No. 

Cui. È un bel pezzetto di ragazza... Frattanto 
che voi accendete il fuoco, la riscalderò io, 

Cau. Con che? 

Cut. Con il mio cognac... Il cognac... questo farehhd 
risuscitare un morto, (dà la sua zucca a Gior* 
getta che ravvicina olle lubbru di Genlilina e 1$. 
fa gustai c qualche goccia di liquore. La Genti*. 

((Uà [à suifilQ un 'movimcniv^ §trolinat^le la 
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(cii>])ia... e I» p;iliiia <lt:lla ulano con quello 
clic rrsl.à, c la vedrt'le coi rere siibilu. 

Gio. '^filili iniclilriciì Tu, va a dire a Mariella di 
, geUare uni fiscma s'il fuoco (/>i nìieiilrice 
rnli'd in caxa) Il fallo è ciie rinviene. 

Cai. lo ii’era sicuro... il Uonpo .si riinellcjMi» 
diamo a r. a c cogliere j;li oli imi cnvcnii, non è 

. v«Mo, padroii Caussade? (piano) Se lio notizia 
pazza \erró a dar vele, .farle) Orsù, voi 
altri, qui non si lia più bisoKiio di voi,, e vie 
ancora del ^raoo il rammassan'. (escono luHi 
lasciando inscena Caussade, (ìiorgcUa e iien- 
tilina) 

Gio. Di' dunque, marilo mio, qui va nio^^iio! le 
sue mani si riscaldano c riapre gli occhi. 

Gen. Dove. sono? 

Gio. Vicina a della buona gente che lianno mollo 
Ireyialo per voi. 

Ceri. Per me?.. Ah! sì .. lo aveva smarrita la stra- 
da... rinnondazioiie ini ha sorpresa... ho corso 
(ino ai. piedi di una gran croce; là, ho prega- 
lo... ho .solTorlo tanto freddo... tanta paura... 
poi... non mi ricordo più... 

GJOf Voi vi side svenuta e l’acqua che ancor» 
ercsce vi avrebbe trascinato via, se un degno 
V.OIUO, a rischio della sua vita, non fosse corso, 
a salvarvi. 

CuH. Cosa che pon era molto comoda. 

Cjdif- 0^ Caussade) E. r^uesfuoino, mio salvatoi^e» 
siele voi? 

GJo, Lui? oh si davvero! Abbisognava ben altra 
coraggioso per questo, cd c kt vostra santa 
protettrice, per certo, clie h.a fallo passare per 
di là il signor Ambrogio. 

U signor Ambrogio? 

lìlLquoI.u. di iHonlmayour. Oh! quello, è 
mx uomo! . ‘ 

€«n.. Lu.‘!,. era lui! . 



I 
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Gen. Io?., ro... io i;mi rotusro airuno. 
do. >on siile (fuiiqoi! <li (|(ieslo pac‘.«c? 

Gen. ^o, io M‘Mì;o da irmlln Inulano. 

Gin. (.ic\aiie t* di licala ic.nic sii le, la vostra 
ranii|,:lia \iha lasciala jjafliro 00*^1 sola? 

Gfu. lo min ho fami^’lial 

Gfc Povera piccina!.. E come campale? 

Cen. Colle mie falicln*... Siccome la raccolta è 
fu)ila,io voleva collocarmi per sei va. orni liaiino 
fallo sperare che alla falloria di Monliuayour 
mi aVrehhero presa. 
f ati. Alla falloria di Montmayonr! 

Gch. Si... mi fu dello che la padrona del podere 
è ammalala da mollo lenqio, ed io ho lubilu- 
dine di curare itii amma'lali. 

Oiu. (Grazie! l'n'ammalala come Slarin Uosa.) 
(.’tm Aj/ef. (ri/or haiiiiu) Vi c un lioou fuoco nel 
camino, signora GiorKcIla. 

Gio. Bene. Venite, ragazza mia, le vostre vcsii 
sono lolle bagnale, bisogna farle asciugare su- 
. bito; poi, se lo volete, vi arcumpugoeiò io slessa 
a Monlmayour. — Seno sicura clic il signor 
Ambrogio s' iulcrcsscià della fanciulla i Le La 
salvala. 

Gen. Grazie, sigtjora.' 

Cau. (piano u Gionjclta) Tu non raccooipagnc- 
rai a Monlmayour. 

Gcn PercLò? 

Coll, {come xujira) Zitto. — iforie) Andate, pic- 
cina mia, scaldatevi, riposatevi e siale tran- 
quilla! ^oi non vi lasccmno nelPincei Iczza. 
Ciò. (,1‘lla fnicliii ice) Conducila, Gellrude, verrò 
a trovarvi' subilo. (Geiililinu dopo aver rin~ 
grazialo GioìgvUa end a m ila fuUui'ia con 
la ih u( Urici ) ‘ 
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SCENA VI. 

Gior getta e Qaussade. 

Gin. Perciip avevi qiieH'aria misteriosa, <licen(iomi 
ili noi) accompagnare quella radazza a Moni- 
mayonr. Perché non vi andra^ se ne lia ride.)? 

Cau. Perché è tuMo sossopra la,i{giù; perché Am* 
brogio non vi troverà più sua moglie. 

(’io. Che? é moria? 

Con l’ej{'.;io, è matta , matta furiosa. Poco ha - 
mancato elle abbruci tutto da Pietro Roberto; 
ora Corre la campagna, i nostri vicini la inse- 
gnono. ese non possono prenderla, hanno detto 
che la uccideranno, (si ode un colpo di fucilò 
nella campagna) 

Gio. oh mio Dio!,, cos’è questo? 

Can, É Pietro Roberto che ha fatto ciò che ha 
detto... Fuggiamo, moglie, rientriamo in casa 
e chiudiamo ie porte. 

Gio. Chiuder le porte, quando si insegne qnell’in* 
felice! Bisogna aprirle invece e darle asilo. 

Cau. Percfié ci bruci! no... Certo, ch’io non le 
farò del male, ma neppure voglio che se ne 
faccia 'a me. — li.ssi vengono jier di qua... Rien- 
triamo, moglie, rientriaiuo. (strascina Gior- 
gi lla y t ieuira con ess* e chiude il portone. Si 
vedono passare in fondo dei contadini che 
sembrano seguire una pedata. Non appena 
sono scomparsi , che i covoni che formano 
la catasta si scoslano improveisamente, ed 
‘appare Maria Uosa. Essa ha i capelli sparsi 
al vento, lo sguardo'^iero e le vesti menta la- 
cere. Un fizzolello russo che porla al collo le 
cade in ien a) 
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SCENA VII. 

Maria /iota. 

M. /insn Sono passati... non mi li.*)nno veduta?.. 
I cattivi... per culpa loro, non ho potuto ri- 
trovare la tuinba di mia lìgiia... m’inseguono 
per prendermi e rinchiudermi nn'allra solla... 
Ed in voglio ritornare »! cimiterk) questa not- 
te. . e questa notte la luna foise risplenderà... 
e potrò leggere i nomi scritti sulle croci ne- 
re... Quando avrò letto quello di mia liglia... 
oh! allora Io sarò felice, e non temerò piu 
nulla.. Avrò forza., scaxerò la terra con le 
mie inani e mi nu^condcrò vicino alla mia po- 
vera creatura. 

/iob. (di fuori e da lontano a dirHla) Ohe! Bri* 
danti 

Un Coni, {da lontano a sin(tlra) Ohe, Pietro 
Roberto! 

Hiib. (dal medesimo posto) Nella macchia... per 
di qua! 

Altri Coni, (da diverse parti avvicinandosi) Per 
di qua! 

Àf. /Iosa Oh! Eccoli quegli uomini! — Se mi 
vedono mi uccideranno... ed io non voglio an- 
cora morire. — (dopo avere percorso la scena 
come per cercare un nascondiglio, si accorge 

"della scala j vi monta con rapidità e sparisce 
fra i covoni). 



SCENA Vili. 

CaussodCj con lanterna in mano dischiudendo 
la porta grande. 

Non vi sono piu fascine da mellere sul fuoco e 
Giorgcita mi manda a cercarle lassù! — Gior- 
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g(>(ta 9i è btriiila di me, perchè ho presa la 
mia lanterna! iNon ci si vede nel fienile, e ve- 
drei delle cose spaventevoli non vodendocl. 
Cgu(/rdan<fosl- intorno) >essnno... ludo e si- 
lenzio... non vi è pericolo... io mi arrischio! 
. (.monfa vivamente la scala td entra nel fie^ 
nile) 



SCENA IX. 

Pielro Roberto, Cator, Contadini, entrano con 
precauzione^ e come cercando iinUirina. 

Cat. Vedete bene, padron Rol)orlo che voi avete 
sparalo la vostra pi/lvere alle ptissere, e che 
non vi sono più pazzi qui che sulla palma della 
mia mano. 

Bob. Oh! lo ci vedo chiaro, e<| è ben essa che 
cooreva laggiù fra <|uei cc-siMigli... (scorgendo a 
raccogliendo il faesidetio da collo di Maria 
Rasa) Che vi diceva?.^ È tanto vero ch’è pas- 
sata di qui, che ecco il suo fazzoletto Oa cal- 
lo... e siccome era circondata da noi e non ha 
potuto oltrcpossarc il podere, cosi è nei din- 
torni qui dentro. 

Cat. Nel podere? Oh buono, se padrone Cau.ssade, 
Pavesse soltanto Imvedula^ avrebbe giltalo dei 

. bei gridi, (qui si ode Caussade gettare un 
grido soffocato) 

Bob. Ascollatel.. è lui... è C.iussade che grida las- 
sù... (vanno per dirigersi verso il fienile^ in 
questo punto Caussade comparisce sulla scala 
dulia quale discende a precipizioj è pallido, 
Ir&mante » non ha più la sua lanterna) 

SCE5A X. 

j ' 

Caussade, poi Siorgeira, indi Gentilina e detti, 

Cau. Ajulo! „ 

Cat. 4es’c, che avete? 



A 
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fan. !o riio v«duìa! 

Tutti Cliì? 

('nu. I,:i pazz;t! 

Tutti ì^n pazza!' 

Cnu. È lassù lu'l min flpniln. 

Gùì (eiitranifo sequiln da Gentilina) Che dici, 
marno? — La pazza in casa iiosira? 

Gen. {da se) Una pazza! 

Cuti. Io era J^alllo, come tu mi avevi dello, per 
cercare una fascina; ardue di scegliere la più 
.«ceca, al/.M la mia lanterna e mi sono trovato 
faccia a faccia (ine occhioni che mi guarda- 
vano. 

Rob. Questa non può essere che la pazza. — Tu 
l'avcvi sullo le mani e non l’Iiai presa? 

Con. AI conlrario, fu essa clic prese la mia lan- 
’ lerna. 

Gm. Questa pazza... la si conosce? 

Già. Alleile troppo! 

Gen. Kia se) !\lio Dio! se fosse?... 

Rub. Ma- questa volta noi la leniamo. 

Gen. {vivamen(e) Che le volete fare? 

Ilub. Per Diri! prenderla e conduna in carcere; 
• seguitemi voi altri; a noi, la pazza... a noi Ma- 
ria Rosa. « 

Gen. Maria Rosa! 

Con. {frapponendosi fra ossi eia scala] Disgra- 
ziati! Se voi fate un passo di più io sono ro- 
vinalo... 

Tulli Eii? 

Ctiti Se vi ode montare, se vi vede apparire, è 
finita per noi. 

7'utli Come? 

Cau. Ita la mia lanterna, la mia lanterna accesa! 
e mi ha gridalo dieiro .. Il fuoco .. il fuoco! lo 
ho più di duec(*ntu covoni lassù; in un minuto 
es.sa metterò tutlu in liainine! 

Tutti tigli ha ragione. 

Gen. {da sé) Come salvarla? 
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tìob. Che X^re (liiiiqiie? 

Cito. Diso^iiit Hgire con asiuzin, ingunnorla. ntii- 
rarla fuori del fleiiile... quando non iii leiucrA 
più rincendia, ai farà della povera donna ctò 
che si vorrà. 

Cau. Si... ma chi s’incaricherà di farla discen* 
dere? 

Gen. (ovanrandnst) lo, se Io volete. 

Gio. In, piccina? 
fJen Si 

Cau Ma tu non sai dunque che i pazzi non co- 
noscono niente... Là disgraziata è capace di 
slranuolarli. 

Geli. Oh! io non ho paura di lei! 

dio. ^o... io non voglio che tu li esponga. 

' Gen. lo ve ne prego, lasciale ch’io vi ajuli, che 
faccia qualche cosa per voi che mi avete cosi 
' generosamente raccolta, lasciatemi anche ajutare 
quella povera donna. 

Ciò. Tu la conosci dunque? per interessarti tanto 
di essa? 

Gen. Mo... non signora, io so solamente che Ma- 
ria Rosa è la moglie dei signor Ambrogio, del 
signor Ambrogio a cui devo la vita .. lo sarò 
molto fortunata di sdebitarmi con lui. Ah! ve 
lo domando in ginocchio, lasciatemi salvare 
Maria Rosa. 

Cau Ecco una brava flgliuoletta. 
fioò. E se quella pazza I» uccide? 

Gen. Dio non lo vorrà. 

Gio. Udite; udite. {Maria Rota ti fa sentire) E 
la voce delia pazza. 

Gen. (da té) La voce di mia madre! 

M. Rota (dentro il fienile) 

Mescliinella solitaria 
Con il cuor rivolto a Dio {ti arresta) 
Gio. Che cauta essa? 

Gen. (cercando di risoovenirsi ) Aspettate, què.sta 
canzone io la so. (da tè) Mamma Ursula me 
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la dlr«va posi s|»ps«o, (fm-tr) Se lo provassi... 
Si, ciò rassicurerà Maria Rosa.^ 

Varco il molile, il pr.tlo^ il rio 
Rassegnala iu*rdoIor. 

Gin. (arnrgendo tnczzn aprirsi la porla del fìr- 
vile') !• la vedo .. e.ssa viene (|tii, allniilania< 
inopi; la vl'<la di tante per<OHt* potrebbe spa- 
venlarla .. esacerbarla, laseidinoli* sole. 

Ilob 1.0 niez-a mee ni coutndfni) Meniamoci in 
agguato, ed al firiino segnale!., ^oi la linireiiin. 
(51 allontanano sema rumore j gli uni enlrnud 
velia fattoria, gli altri si natcondotw dieVo il 
mucchio e éietro gli alberi) 

SCENA XI. 

Gentilina e Maria Bota. 

M Bota (apparendo sulla soglia del fienile) Clii 
cantava poc’anzi? 

fieri, (affettando calma e gajezza) f.ra lo. signora. 

M. Basa Una giovinetta!., (avvicinandosi un poco 
più) Siete voi sola? • 

Gen. Oli! alTalio sola... 

M. Uosa E quei tristi che mi inseguivano? 

Gen. Sono pirtili. 

M. Bota (avanzandosi sul pianerottolo) aIiL.. 
(guardando il cfe.lo) Come il tempo si è fatto 
sereno; come l'uria è pura! 

Gen. Fa mollo bene faticare al sole, (fìngendo di 
affastellare un covone) Non volete discendere 
per ajulurini? 

M. /Iosa Discendere... no... mi vedrébbero... ri- 
tornerebbero .. qui... ma io gli sQdo... perchè 
ho il fuoco per difenderini. 

Gen. (da sé) Mio Dio! (in questo mentre ffoberta 
che si era nascosto dietro la catasta^ si fa ve- 
dere atta prima quinta a diritta] 

M. Uosa Un incendio!., cum'è bello! Tu forse non 
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sfii, ciò olia è? A speli il, vo’farlene vedere iifw>. 
(vo per rientrare nel flenilej /tnOertn che ha il 
$ìtfì facile, appunta Maria /iosa,: (ientilinn l'ha 
vedatnj (Tua salto si Mancia, e con le sue mani 
abbassa la canna del fucile') 

(len, (f.on spaventa) Ah! • 

JH. Uosa {arrestandosi e rivolgendosi) iìono 
non è vero? 

Gen. ^o, signora... essi sono partiti. 

M. Rasa Sono parliti? 

Gcn. Si.. lmI a quest'ora lontani... molto lontani. 

M. Rasa Ma si direbbe che 'anciie tu hai paura. 

Gen. {affiliando sicurezza) Paural.^ io!... oli no, 
signora: 

Quando un angiolo dei ciclo 
Ris|)lendeiido u me d'acruiito, 

Asciugomnii il ihr.sto piaolo, 

^uova speme dieinmi al cor. 

JH. Rosa (discende In scala j a ini.',ura che Geti’ 
mina ha veduto discendere Maria Rosa, ha 
fallo a Pietro Roùerlo dsi gesti snpplickcvaU 
per allonlanartu. Quando Maria Rosa è al 
fine della scala, Roberto è scomparsa dietro la 
catasta) Questa canzone da chi l'iiai tu appresa? 

Gen. l)a una santa donna che mi iia alleviita. 

AJ. Rosa Tu avevi ragione... si sfa bene al sole... - 
{distende le braccia j una tji ^ insangui- 
nata) 

Gen. Del sangue!... voi siete ferlla!... 

Al. Rosa Ferita... io non lo so .. 

Gcn, {lacerando Usuo fazzoletto da collo) Aspal- 
tale... aspeilate... {le fascia la piaga) Voi do- 
v'ie soffrire molto... non è vero? 

Ai. Rosa lo non seiitu niente... niente, fuorché 
allajcsla .. Oh!... qui... qui... sento iiiollu male, 

Gen. Sou bisogna allora fermarsi al sole... Ve- 
nite a riposarvi là alTonibra... {conduce c fa 
sedere JVatia Rosa sopra una specie di Oa- ' 
retta che ha servilo al ptincipio deir<ftto ut 
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irnsixu’tc dei covoni. Questa iareila che ri- 
truo-tsi sul (taviinti della scena è coperta dal 

.macchio dei covoni. Cosi situata Maria /iosa 
Vali pttò vedere Caussnde che nel tempo della 
sona seqHrnlc, esce dalla faltoria e sole 
pian piano nel fienile per andare a cercare 
la sua lanterna. Maria Basa pedala, resta 
un momento con la testa appoggio ti fra le 
vinni, come ]ter ricordarsi qualche cosa) 

Al. Uosa Quella caiizonr!... la mia buona n^ulre 
Ilio la l'iuilHva cullaiidoiiii. . in appresso io la 
caiiluva ad Ambrogio.. Ambrogio... clic da 
lungo tempo iion*lin «eduto! Ma e lui che U 
ha fiiviala mii a cercarmi? 

Gen. ^vivamente) Si., si... è lui. 

JU. Uosa ^prendendole anche le mani per meqlio 
cederla nel volto) Lascia ch’io li consideri bene... 
è singolare. >. io non ti . coipjsco... rd ho .già ve-, 
dillo lituo viso... si, noi miei sogni... couiu ti 
eli lami? 

Gen. In non Uo .verini noipe. Datemi quello ebo 
più vi piace. 

il /iosa {alzandosi) Tu non hai avuto una nn- 
iolal... In ne ho una, io... Viiai che ii cbiaiui 
CienovielTa?. . .Mi è lauto caro questo nome... 
no... no... era '({ueilo ch'io aveva dato a mia 
tiglia... li porterebbe sventura... Essa è iporta, 
mia flglia. . ciò, clic ti dico ti fa piangere... 
grazie... grazie..', tu piangi, Uglia mia; tu... ma 
io... Vedi, io non lui più lacrime,., le bo tutte 
versate per lei— 

Gen. {da sé) Povera madre! e non pioterle dire:, 
la figlia clid tu piangi, è qui, presso di le.'. 

Jt/. Basa {vivainenle) Diimni dunque, piccina., sai 
tu leggere? 

Gen. Leggere?... $i signora. 

Af- /iosa Questa notte, tu verrai con me, ed ai 
^Uwroce delia luna, luUc ? due eereÌA'i‘'e‘M^ 
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Muli* croci nere... Uli! noi alla flne la froye« 
remo. 

Grn. Il sii(nor Anibrngin ini ha inviala qui... 
come diceste poro fa, per ricondurvi a casa. 
^on volete rilornarc a Monlmayeur? 

U. Hi sa A llontuiayour?... si... si., ma piti lar- 
di... più lardi... lo ca^co di fatica .. ho lauto 
camminato, lanlo corso... sono tutta addolo- 
rala... Fppoi... io non ne so il perchè... ho 
paura." molta paura... mi promeltl tu di re- 
startene qui presso di me? (sì rimette a se- 
dere) 

Gen. tscorfjendo Caussade e. gli altri) Oh! si, ve 
lo pronietlo. 

JU. /tuia (/la fallo sedere Cenlilìna al suo fianco, 
poi appoggia la lesta sopra la spalla della 
Gentilina) Lcro .. come io mi addormeniava 
fra le braccia di mia madre... nel mentre che 
nii diceva Ha .sua canzone 

Meschinella solitaria 
Con il cor ri voi lo a. Dio... 

Ma questa volta. ■. non éjl sonno che sento 
venire... imi... ma la pro.slrazione. (cade ì<i/'(i//i 
ctmic in letargia) 

»CE.>A XII. 

Caussade, Ginrgelta, P. Ruberto. Cator, 
Contadini, Contadine e dette. 

Cau. (sul pianeroltolo della scala colla sua lan- 
terna in mano) lo ho la tuia l.iiilernu! 

Giu. E Maria Rosa? 

./iub. Maria Ro.sa è nostra questa soltu. (si avan- 
zano tutti per prenderlo, e si arrestano alla 
risia della povera donna addormentala in 
seno dello fanciulla) 

f^M». Essa dorme! 

Poma', 
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finh. Tanto meglio, la*9i cumiiirrn |m'ù fadiiuciile 
in carcere. 
dio. In carcere. 

Geli. Ks^a in carcere... «h! no., 'pian piana ha 
posalo la lesta di Maria fiosa sulla parie ele- 
vala della burella^ e si pone subilo fra Jtfaria 
fìusa e Hobcrto) 

Biiù. Eh! che dici, piccina? 

(irli. Dico clic io ho fallo quello che niuiio di 
\o< avrebbe osalo di fare;, io ho inanluiiula la 
Ui'a parola; e voi non la loccherale Manu Ko-* 
sa, e me la lascerele condurre a Monlinayuur. 
Jioò. ^oi non ritr(»vercnio mai una cosi beila 
occasione, r. non me la lascerò sfuggire. Maria 
Uosa non si risveglierà che in prigione! 

Celi. In prigioifU: Essa? (jji! voi mi ucciderete 
piulloslo! (.st urina delta sua faleiuolaj tua 
Hoberla la solleva da terra « la situa lontana 
da Maria Rosa che si trova coti senza difesa) 
Bob. Quella li è lauto pazza come raltra. Si gua- 
dagna questo adunque? Ursp, amici, lluiainola! 
Tulli Si... si... (tu ^ueMo momento un uomo 
comparisce^ egli ss slancia fra Maria Rosa ed ' 
i contadini eccitati da JUibertos quesfuomaé 
Ambrogio) 



SCENA XIII. 

Ambrogio e delti. 

Amb. Indietro! 

7’ttlf» Ambrogio! 

Amb ^disarmando Ruberto) Ohiunque di voi 
tocca Maria Rosa io Puccido! 

do. Difende sua moglie, ed ha ragione! (a Caus- 
sade) Tu, non faresti altreltauto! 

Bob. iNon ci provochiamo, vicino \mbrogio... La 
vostra genie per cerio vi ha dello ciò che av- 
V’iuiuc la acufàa aulle...-Ecl anche poco (a, seusa 
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la fornggidsa a^tuzin di'quesla piVciii», va«tra 
moglie «vrebbepiicciidiato la failoria di Causar 
sadu, come Tunno passalo («iacoino Bassciin 
liu incendialo la mia. 

jémh. Tu menti!. .. 

tìfti. La signora Maria Rosa non fa male ad al- 
cnuu..' Essa |mi a«colla c. .si calma alla iiiii^ 
>occ... Fin lauto che io le sarò vicina non si 
ha niente n temere; voi ne avole avole tutta 
le prove. Ebbene, se mi permettete, lo non la 
lascerò pii^. 

ylwb. Tu! 

G’en. Si... giorno e notle. io le resterò dappres- 
so... giorno e notte i» sorvegliei ó, giorno e 
nolle io vi garantisco di lei... 

Àmb. Cara fanciulla! (Fonde può venirli l’idea 
di simile sacrifizio? 

Gen. Oh! voi avete già dimenticalo il 's<?rvigio 
(*he mi avete reso, signor Ambrogio, mu io me 
ne ricordo!... 

Gio. È la piccina... • 

^mb. Si... ora ti riconosco; ma, io non ti la- 
scerò pagare a si caro prezzo ciò che ho fallo 

' per le... D’aHronde i tuoi parenti non accon- 
scntirebberò mai... 

Gen. io non ho parenti. 

A.mb. Tuo padre? 

Geli. Mi ha abbandonala. 

Amb. Tua madre? 

Gen. ,>on mi ha mai cnnosciuln... fanciulla al- 
levala per carità, Jo andava di vilt.iggio iu 
villaggio a guadagnar da viveri} con la mia 
^Iciuola... Ma ecco la racculla iinila... lo non 
so più dove _amiare a domandare lavoro, i’ren-. 
delemi , signor Ambrogio; prendetemi conio 
vostra serva, lo non sono mollo robu>la an- 
cora;. ma nuliaiiu'iio, vi piomeUodi guadagnar- 
Mieto il pane che mi darete. 

giU-icUa aUUaiuWuaWi.A., Iìa y.gti 
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5«>i più... Tu hai ()if«o , forse salvato Maria 
\iem, fanciulla, la min casa sarà la tua... 
(A’a66r(jcem'). Voi l'avele udita... poi presenlc- 
uj^le saremo in due a vegliare Maria Rosa... 
■Vediamo, Pietro Roberto, vtml tu ancora an- 
dare a denunciare mia moglie? .. E voi, amici 
njiei, sarete voi crudeli come lui? 

Bi,b. Crudele... Si, io io era poco fu; ma la voce 
di <|uesla fanciulla, le .<ue laeriine.'.. infine, mi 
santo cotuiuosso come ogni altro... Rei vota- 
vamo portare Maria Rosa su questa burella 
lino alla (>rigionfk Tu Ambrogio, avre.sti avolo 
un bel dire... ina ora ci inetittreino in quattro 
alla harelln, per portare la signora Maria Rosa 
u Montniayour; una volta in. casa sua, che Dio 
e questo angiotetlo le la cuslodiscntio* 

Gio. Benedello, Pietro Roberto, (a Causjiade)Ta 
non avresti dello allrcltanlo, tu. 
r ou. No... ma fo pensa.v;i. 

Cut. Noi porteremo la barelfa a vicenda. 

Tutti wppre#/ttfio a sollevur$ la barella) 

j*mb. Grazie, grazie... 

Ciò, Aspeitale... se si sveglia In canunino... bi- 
sogna che sf vegga al Iato questa iaiiciullelta... 
l,a finverina è auch'essa tanto affati* ala! Già noti 
è pesante, evoi le porterete benissiiuotiitledue. 
C’at. Perdinci! ed anichc voi se lo volete! (Gior- 
ffeftu mette Geni, vicina a Rotaceli nduqia 
la tetta di- questa sulta spalla di G entiìlna) 
Gin liuuqueòdeciso, padrone Ambrogio, \oi custo- 
direte la piccina, che {'avremmo presa anche noi. 
Jnìò lo lo ripeto, la fanciulla c Ila da questo 
istànle della mia casa; id è parie della mia 
famiglia... il'uhb>accin) 

Geu. {da sé) Egli che accoglie la. straniera, re- 
spingerebbe sua ligliu. 

JhtO. Addio, signora Ginrgcjja... Orsù, amici, in 
viaggio! /in caut i munte la barella sulla 

quale hanno situato Aiurui Rasa e Geiitdiìia^ 
. jiukbtoijia le setjau iuimediutarnente. Quadro.'X 
riMÌ DEIL’aTTQ SliCONlrtDi. 

F. 535. Maria Rosa.. ^ 
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ATTO TERZO. 

LA PAZZA DI MOWnUYOUB. 

• » * 

Piccoitt e ridevi* giardino. — A dIriUa 'la c isa 
dWmbragio, alla cui porta si .••‘«ciMidc per due 
scalini. — A sinistra mi pergolato con sotto 
una tavola e un banco. Si viene da fuori per 
la terza quinta. — Io fondo un muro, guar- 
nito da una spalliera di fìori. — Più lungi la 
• campagna. 



scena PRL^A. 

Genlilina , Maria Rosa ed Ambrogio. Maria 
Jiosa sta disegnando sotto il pergolato ed Am-* 
bragia lavora il giardino — GenlUina seduta 
sui scalini della casa si é addormentala la~ 
voi'ando calzette. 

\ 

M. Rosa {fra sè^ come per rimembranza^ Il mio 
sogno... sempre il mio sogno!... 

/hub. {vivamente) Eh?... che dici, Maria Ito.sa?... 

M. Rosa (a mezza voce) Zitto ! uoo parlare si 
forte... 

Ainb. {abbas'sando la voce) Oh', li da fastidio per 
disegnare?... 

M. Rosa No .. ma guarda dunque... laggiù... la 
piccina che dorme... 

Amb. {che si è appressato a Gentilina') Affò mia, 
è vero... (da sé contemplandola) io falli , da 
una settimana, ciré in casa non ha preso un 
istante di riposo... Maria Uosa non vuole esser 
curala che da lei sola... taulo die la poverella 
quasi tutte le nolU... e ciò con un alleilo, con 
un coraggio!,.. Krava tigli nolina!... 

AJ. Rosa ichn un gesto (i'impazieaza) Amhro-^ 
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g{n, togliti di là, dunque... tu ine la nascondi 
ed io voglio vederla. 

Àmb. Ahi benissimo... intendo... {<1^ sé) Essa la 
disegna... éd io m’impianto là... (^uurda Ge«- 
tilina) Difalti è grasiosamenle alteggialu que* 
sia fanciulla. 

1/. Uosa (da sé disegnando) Si, è meglio ., mollo 
• meglio che gli altri... sono cunienlu di questo 
qui... • 

Jmb. (da «è) Pare che il ritratto di già rasso- 
. migli... vertiamo. {va a ntwrdure ai sopra le 
spalle di tìlaria fiosa) ÌSo. . noirè la piccina 
che disegna... ina quella lesta di donna che rin- 
comincia incessantemcnie celie lacera .sempre. 
Al. fiosa {facendo vedere il disegno ad Ainbro~ 
gio) Dimmi il suo tiRiiie!... 

Jmb. Il nome di questa dunnn? 

M. Rosa Si... tu non lo sai, tu?., nessuno lo 
sa... ma io la conosco, io;... è la mia .santola!.., 
{spiegazzando il foglio del disegno e gellan' 
dolo) Val... io non voglio più vederti, (st alzd 
e va verso (i entilina) 

Jmb. {da sé) La sua santola!... É fa prima voltq 
che dà tal nome a quel ritratto .. e |u ragion^ 
che le ritorna o la sua pazzia che raddoppia? 
Gen. {sognando) Si... Si... 

Jmb. [a Maria fiosa) Dimmi, Maria Rosa?... 

Al. Rosa {che pare ascoltare Genlilina) Taci,., 
la piccina ha parlato... ascolta .. 

Gen. {addormentala) Si... io giungerò a Mont- 
mayour... io?... Aver paura della pazza... 

19. fiosa La pazza?... 

Jmb. {allontanando Maria ^osa) INpp darle al? 
tenziouc, essa sogna.. 

M. fiosa Aneli’ io ho sognalo..: non so più in 
'qual notte... ina io vedo seiiiprt^ d >aio sq- 
, gno... il cielo iti fuopo... i campi innondali... 
io correva la campagna perseguita tla villani 
armati... che gridavano: eccola là! bisogna uc- ' 
Ciderla... essa è pazza!... eppoi scampando pef 
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salvarmi» pof fu.:<Kirli, i» nij H«»na furila M braC' 
K ben 'iiiu;()lar(! I.i forza (Idlle iiiun uel 
vijfiia-ii (li ferirsi u so no prova la sol- 
femi/.a. (róoe.s(;i/i;j//o<i Ixt nkanina) Vcilil e qui 
cU’ io credeva <1' esseri»! falla (.tene- 

ffeinlo hi .soa cicntricn al hr.ta-in) All! io sii^in 
. feribi'.... duiMpM; no:» lio sognalo’ (co» terro- 
re) V. die? esli è vero» che soihk pu/a? 

Gen. ($vi(/!f.ui;lr)si} Cu^i'v. liiiivipie che avele , si- 
gnora ilaria Unsi? 

jluìb (f>rnsx:ttmenie) r.ccol sei tu chela risvegli 
questa piccina, e porcile?... porchft In ti sei 
.f.illo un i>o'' (li nule slrucciolaiili) jeri sulla 
.scala. 

JU. /iiìsit Ah! fu jeri!’... .Ahi fu jeri!... (va a cA/n-s 
fiere la xita earlo.Ua diiMtixef/no-) 

Gen. luti Aoi'xroijio) Pof (l.()iiatcirt,i d’aver dor- 
,mdo, siijiutr Ambrogio... iiu eravate voi vicino» 
alia signora Maria Uosa, e... 
jimb. Perdonarli... cara fanciulla! vedi ora la tua 
padruna n traH(|uilIissi(iwi... io. resto qui... va 
a ripos.irli un islanle. 

Gen. fìrazie, signor Ambrogio, grazici., non .sono 
più slaiica... (t/t questo mentre- che GenliUna 
si è "appressjitd a Maria flota , wi garzone 
della falloria comparisce e con izn segno ehÀa- 
mn o sé .dmbrogio) ' ; 

Jtnb. {ondando a lui) Cosa c’è? i 

Jl Coni. Una vi.s-ila. i 

Ucc'tltualo Sebastiano, io noji ricevo alcuno. 
Jl Coni, {piano) Neppure- vostra siioccra? 
ytmb. ('.he! inaiiinia or«ola... essa a Montiuayour!... 
JL C<Jul.,L'Uo falla cnlrare e sedere nella $a- 
lella. 

jfmO. Va da lei... aspella... 'da sè) Bisogna ch’io 
sappia qual niolivo l.i guida qui, prima che 
Maria Uosa la vegga, (a Gentilina) Cotiduci 
via la tua padrona. 

Cen. {andando a Jlat'ia /iosa che é restata pnu- 
5J5U) SMO./1 'i .Uarlu Uosa... nieiile e in assetto 

I ' 
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In «e volile. r»«nlrorenu) e cosi aiilicl- 

però le mie fjfcentle. 

il/. /io$a Si, si. ritMÌtriaino... (tip/ jumto tti atcr»- 
dtr» fa satin si ttrvvsUij Tu dormivi qui jkjco 
la... e so}{nuAi. 

Gen. lo!... 

M. Jtnsa Vreiil... lu mi mero ni crai illiioso^no, 
e questo urimpe(firà di pensare al mio... (Taz- 
za... lo èra pa?./.»!...) 

Gen. Venile, sigmua ftlaria Uosa? ‘ 

AJ Busa Sii. si. (etifrafio) 

Annb. [ili 'Coulodino) Va adesso... («7 {'oniaditto 
esce) 

SCENA II. 

AmbrogiOy poi Orsola. 

w/mò. Mamiiia Orsola in casa nostra! ..dopo «'lycrle 
cosi bene nascosta lu mia dimora.?. clif dunque 
mi avrà Iradil-o? 

Ors. 'al C*iiludiuo che J' oCvtmpnyna -e ctC esc* 
subito') <;ra/.ie, gio\ iiiolto. . giazie .. 

Amb. {aitdumfo oìi Orsoin', Mia madre!... 

Ors. .AmlMogio! ìfrnnixtniKtn rttltmio con sorpresa) 
All! eoniw è gajo... eom'e gentile questo giur- 
diiiol... mia liglia de\* starci bene... 

Atnù Voi lo sapete... issa ha sempre umaln i 
liori... e lino a tanto ebe la stagione ce iic 
dona, faccio (luxuilo jrosso fKTchè non ne manclif, 

Ors. à dunque \ero, Ambrogio, \oi uniate ao' 
cora Maria Uosa? 

Amb. fucetìiìoln ridere) Ni* dubitate, ed è per 
asstcoraricne die voi siete venula... Ma come 
e (Lu dii avele ]hiIu1u siqiere die <roi (ifmo- 
riuMìO qui? ’ 

Ors. Non e pi« un S(*crelo per alcuno do|)o die 
lu nostra sveiilurutu puzza vi fuggi di cu's» 
durunte r’orugatto della sei iiiriaiia siorsa. (/uellt 
che la ricondussero u Itlnnlmayour, hanno dello 
quanto era avvenuto in quel giorno l. se ne 
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parla a più di venti lentie all'intorno... e |^ra* 
zie al cieln^ la icrril)il« notizia^ Ifinngeiidu a 
Sainl-Usleve, um liu trovato abbastanza forte 
per inlraprondcTe (|uo)irultiinu mio viaggio. 

Jmb. UUiino?.. lo spero di no: ed ora clic vi è 
nota la via che coiidnce a noi, vi ritornerete. 

Ors. Ma io non sono venula per tornarmene, 
Atnlirogio. . lo poteva sopportare la s^enlu^u 
di non vedere la mia ligjiuola lintanlodié aveva 
ratlra presso di me... ma ora vivere sola in 
casa mia!., non mi è più possibile!., lo ne 
sono partila dicendomi: non iio meritate che 
Ambrogio mi punisca, e giacché la sua vo- 
lontà mi ha forzalo a separarmi da quella 
creatura , bisogna che lu sua pietà riunisca 
le due madri. 

^mb. ^on la mia pietà, mamma Orsoln... ma il 
mio desiderio, la mia volontà .. È cenvenulo, 
voi resterete con noi... vicino a. Maria Rosa... 
All! e adesso che le dolci cure non le manche* 
ranno, adesso che per vigilarla essa avrà voi 
e lu Gentilina... 

Ori. {intenerita ed interrogando c»m imbdraizo) 
Gentilinu? (Finalmente! mi parla di lei!) La 
Cenijlina? 

^mb. È una povera mietitrice... die perduta in 
niez/.o l'innòiidazione. . e for.se in procinto di 
morte... ebbi la fortuna di salvare. . 

0>s. (fìenlilina salvata da lui!) 

^tìib. Un’ora dopo io l’Ilo ritrovala proteggendo 
e difendeitdo .Maria Ilota... Allora, siccome mi 
ha dello che era oriaoella e .senza ricovero... 
affé mia... rabbiamu tenuta con noi e ramia* 
, niu come una (igt:a. 

Ors. (La faiiciullti l'avera dello: mi ameranno!) 

. Ah! tu non me la farai conoscere questa cara 
fugazza? 

Jtnb. Sul fallo! Andando a (irevenire Maria Rosa 
del vostro arrivo, io v’invierò la piceiou. 
{scorgendo Gentilinu) Uh! guardale, eccola qui. 
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9 

SLCiNA III. 

Ceni il ina e detti. 

Gen. (uscendo inijirvivisanìcntc dalla casa) Pa- 
drone Ambrojsio. («corye Orsida , s’ arresta e 
getta un grido) Ali! 

jrnb. (andando. ad essa) Ebbene! Cos'hai tu dun- 
que? 

Ors. (vivamente) Forse la sorpresa di qui vedere 
una siraniera... 

Gen. (affettando di sorridere) Oh, non è niente^ 
padrone Atnbro(iio. . mi sono fatta male ad 
un piede discendendo troppo presto ^ ecco 
tutto. 

Amb. (con interesse) E li pas«a il dolore? 

Gen. Si... e passato .. lo \eniva a dirvi che la 
signora Maria Rosa mi ha lasciala iiupruvvi- 
sanienle per andare a chiudersi nella sua 
camera; io l'ho chiamala, supplicata, ma essa 
non vuole ne rispondere nè aprire. 

Atnb. Hai fallo bene di prevenRinene; ho un’al* 
Ira chiave di quella camera... Vado a distrarre 
Maria Rosa dalle sue idee con una felice no- 
■ tizia... Genlilina. vedi lu questa buona vec- 
chia? è nostra madre Orsola, essa viene a stare 
con noi... io vi lascio insieme, fate conoscenza. 

(entra tn cosa) 

' ' scE^’A iv: ■ 

Gentilina, Orsola, quando si veggono sole H get- 
tano nelle braccia Funo éalValira. 

Ors. Fanciulla mia... mia cara fanciulla... par- 
lami subiio di tua madre! 

Gen. DaU'istante ch’io sono a Montmayour H suo 
delirio non ha avuto un solo accc‘'SO di vio- 
‘ lenza. Due volle saitanto il signor ‘ Ambrosio 
è stalo costretto d'aver ricorso ad un calmante. 



% 
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•)i« allfe voKe «.ila polev*;» prot^ùrnr** un poMi 
sonnn a mia iirulrc. in aveva lauta pnira vc- 
(lejitlo^lielR prepirart!. perd>ò egli ini ha 
questa Iftii^Jtera (Ime, è il riposD; (|ualelic guc- 
cia rii più sar»Jbbc la morte. 

Or$. La morte! 

Gen. Si! ma la pericolosa ampolla è divenuta 
inutile.., ed anche questa millinu lo l'Iio cer- 
c.ila per gillarla dalla llueslra... ma non l’ho 
trovata. ■ , 

Or$. Dunque M.iria Uosa sta mr',Mio? 

Gsn,. Oh' iiiollo (ne.,'lio'.. o,'ui >iioruo sem'ira che 
c*«a ri(^iiperl un poco della sua ìneninri.i . mio 
padre dicech'è mercé mia... e cosi dicendomi 
abbraccia... lo sono mollo felice, inanimi àr- 
sola... lantn felice che iiou ho quasi più pen- 
sato al geni ile Renalo. 

Ors. M.1 non fi h» dimenlic.ito egli!. E l' indo- 
inani quando iioo li ha più riirovata a casa, 
«ciriogll ho .ipniineiiilo che non doveva più 
‘rivederti... questo gli Ira fallo molto male!., e 
mi ha S(ipplica|.o a m ini giuiilu di pitesargli 
dove tu eri, — lo eh# oou poteva conlìdarc il 
nostro S0,;relo a quei raga/,/,o..> non ho sapulo 
rispondergli, seiìbuchè io er.i siala costretta 
d'inviarli a servire loulatia dal paese!.. Allora 
ha impallidito e cer«;uido di sodocare le sue 
hcrirae Oli disse; Ebbene, mainim Orsola, io 
])urlerò a mio padre,., egli non vorrà, ne sono 
sicuro, che di mi.a sorella si f.tccia una serva! 

Gm. Se sapesse ch'io sono Ticina a mia madre! 

Ot's Risogna' che nemmeni» qe dubiti... Portu- 
natrimente che -nessuno, potrà dirgli che Is*' 
bella di'Saiiit-Esleve è a Moulmuyour. ' 

SCEN.À V. . 

* V 

' Sebastiano e detti. 

Stb. ^on lo dirà nessuno, in grafia inia^ ehe ri- 
paro le vostre imprudenjc. 
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4^pn. Il signor il lirt^lro ainicVi! ■* 

ò'eb. ((Intuiti la cartella a GentiHnn) l*n*inli, ra- 
paz7a mia... • . • ,i « 

Ors (Il Sebrtsiiund) Ma io vi aspettava Milito’ ut 
più domani. 

Seb. lo sono arrivalo più presto di r|Hanto spe- 
rava ...e vi dirò «abito vonie... ina lasciate primà 
(ile- lo vi sfridi, iti.'imma Orsola. 
fh s. A me? ’ • » I ■ ■ 

Seb. Senza diitibio. Voi avole il cuore vivo e It 
lesta lcgK(i>'^ come una fanciulla <la quindici 
adiiH — Vi prendo la fantasia di partire, e 
crac! spi-c^iale le ali al volo senza rifl^'llere 
ai pericoli die vi Itiseiute alle spalle, {giovane 
ini'OM'sejjuenlc. . • t ». -o 

Ors. K (piai pericoli? 

Seb. 1^1 superiora del .consenlo che atten<leva'lA 
Gimtilin-a non vedendola arrivare, si disponeva 
a scrivere ad Ambrupio nel punto medesimi) 
che ini feci annunciare «d essa. 

Ois. Inlatli.;. b-isdpuuva prevenirla. Ci avete reso 
un gran servigio, Sebastiano! 

Seb. Un servigio di otto piedi di altezza, su qual- 
•Iro dr 'larghezza. — ' Tutto ’ preo(H*upalo dd 
soggetto (Jet mio quodro, io mii era deciso -di 
venire a piedi iiiy<qni«.nia non av-eva 'iNisoraVo 
le mie forze sulla dìslun/.u. La stanehe;tza mi 
'•aveva’ Costretto a"scderdii •sulla riva di un 
■fosso,’ i-quandt» -un giovinetto gentiluonvu che 
correva- ai galoppo iH-->uii">{>iecok) óavrozzino, 
• si arresta a me dinail^zi emi'orfre cortesemente 
un posto ai suo titiiico.) io accettai. [Ùscorrcudu 
gli dissi che mi recava a^Montniayour .. (|ue* 
.sto iHime parve colpirlo.;: Mi domanda -se vi 
conoscevo qualcuno. .. per- pnidetrza gli rispondd 
di no. L una disgrazia, soggiunge, ma aita tiri 
fine riceverò degli indizii politivi in casa di 
Pieiro itobci to mio ‘filtajuolo. • :* 'u( •• 

G’si». Si, che abita le •'vtcim^tize. » 

Siò. il miogios'ine geni duomo- sembrava! peemu- 



d» MARIA ROSA > 

rosfMimo di giungere. — Appena egli mi ebbe 
fililo discendere all'Ingresso di questo podere 
che vollò briglia, e parli come un lampo to- 
.stn che ci fuinntn scanibiati i nostri nonti: 
(.laodio 8vbastiaiio, gli dissi io, Renalo di bi> 
iniane, mi rispose. 
firn. Renato! 

Ors. Ilio ch'egli cerca è la Geiitilina. 

A'eò. thf! la conosce? l'ha veduta a Saint-Esteve? 
Gcn. Tolti i giorni, signore! 

Siò. Diavolo! E troppo! 
fìeti. Pietro Roberto gli dirà ch'io sono quii 
Or$. Ed egli non mancherà di venire! Ora non è 
più possibile il secreto con Ambrogio. 

Gen. Bisogna impedire questa cosa, signor Seba- 
stiano. 

£eù Senza dubbio, bisogner.à impedirlo... ma 
come? 

Ors. Andando incontro a Renato. 
tien. Fino da Pietro Roberto. 

S-ib. Siamo d'accordo, io vado. Ma dove sta que- 
sto Pietro Roberto? 

Gen. }o non lo so! 

. Seb. (àdditando il (garzone del podere ehs passa 
con un innaffìatoju) Diavolo!., ma quel garzone 
me lo dirà. — Ehi, ragazzo. 

Gar. Signore. 

Seb, Sai la casa di Pietro Roberto il fittajuolo? 
Gar. Si, signore. — Si attraversa Montmayour, 
si seguila la strada maestra tino al boschetto, 
«i prende a diritta, si cammina un quarto d’ora 
. e ^i casca sulla di lui fattoria. 

Seb. E non vi è nella foresta che un solo sen- 
tiero che conduce colà? 

Gar. bo, ve ne sono due. 

Sebf Due! E qual'è il più corto? 

Gar. Quello dov'é un palo. 

Seb. Eu io prendete quello. 

Gar. Voi partile? Vado ad aprire la porta, (esce) 
Aù Andiamo! buon'ora! Forse arriverò in 



à 
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tempo. — Oh belU davvero, io cambio di pro- 
fessione: faceva quadri ed ora faiTÌ(» il cor- 
riere. — A buon vederci, e presto, ma ni ma 
i-rsoia. a iiuon vederci {esco correndo) 

Gen. Rassicuratevi, buona mamnia. se una dis- 
IfTiiziit ci deve ndpire. non ne potrà mai es- 
sere la ragione Renato. 

SCENA VI. 

Orsola, Gentìlina, Ambrogio, poi Moria Hnsn. 

Ors, (ad Ambrogio') Ebbene. Maria Rosa? 

Amò. le l’ho trovata ^inneclwoni nella sua ca> 
mera che pregava ad aita voce c domandava 
perdono a Dio .. Dio ti ha ascidtuta, le ho detto; 
e l’ invia tua madre, la tua buona madre or- 
sota... essa subito mi ha guardato come se du- 
bitasse, ed io Ilo soggiunto: è nel gtardinoeiie 
ti attende... Mia madre! mia madre! ha grl- 
dato:ed Ila finito la sua preghiera con unsorriso. 

Ors .Ma dov’è? 

Amb. Eccola. 

Ors Mi riconoscerà essa? • 

Atnb. icìì’t; andato incontro a Maria. Basa) Tu 
vedi ch'io non li lic ingannato.' 

M. Basa {ancora esitando) Mia madre! 

Ors. (congioja) flglia mia, eccuini, sono io. 

M. Basa (con gioja e franchesza) Veramente! Vui 
a Marsiglia? 

Tvtti A Marsiglia! 

ili. Basa Venite a festeggiare ih nostro terzo an- 
niversario: bisogna ch'io vi abbracci per que- 
sto bel pensiero... 

Ors. (da sé) Uh! mio Dio! Essa non si ricorda piò. 

Amb. Se l'ho detto, il pas8ulo^non esiste per lei. 

M. Basa (o .GenUlina) Piccina, va a cercare per 
.mia madre quanto tn troverai di meglio in - 
casa, dello sciroppo d'arancio, sai. Va, ma va 
dunque. 

Coti. Si, sì signora. (rientra in casa) 
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/.SCENA VII. 



• I 



! / mednifiif, rcctffunfa GentiJinn. 

* • ■ » 

.V. /iosa ( ptv.ndtindo t la mano d' dmOnig/n ed (ìr- 
aola) All! H) sono Ùmiu|ii<ì vei-.-iiiiiMìle iii uit;/zo 
il voi! Non hisos'na più iu collera con 

Ambro.i.MO, inadre mia; egli non e più 
mi itina, e mi amerà' aticoru dippiiù «inandu 
saprà il mio segreto. . ^ ’.i 

y4mù (nd Orsola) 11 suo segreln? 

Ora. (j)inuo) Quello che mi contidò e elia la ren- 
ile va cosi felice.* niu poiché il suo pensierosi 
. riferisce a (juel giorno fatale, forse la sua nu?- 
piori» le ritorna intierumento. (in questo men- 
tre Maria /Iosa ha yimoutatu il teatro, e óri<ca 
intorno ad essa, eppai nelle sue saccocce) Che 
cerchi, iVlm ia Uosa? . i i > 

Mi /iosa Una lettera... che io doveva nasconde- 
re... e quella lettera, io iioii l'Iio più... 

Oi'S. Ti ricordi tu di (juclla IcIleraV ' 

iU. /iota Oh! iu non ho avuto il tempo di ob- 
bllarla. lUe l'hanno data adesso. 

/ém6. S io provassi, o niudre?. 

Ors. (scorgendo r/mbrogio cavare una ietterà dal 
petto) lladate! 

y/mh. '(con dokezsa) La lei torà che In cerchi, non 
c qeesla ^|ui, Maria Ro.«a?. 

M. /liisa Questa qui? Si, e (lessa... jierehè vi 
hanno .«crillo il mio noure?IMon'e per me que- 
sta teli era! 

Jviò. Non e 4>er le?' 

/jis lo n'era sicura. 

j\J. /ios t No, no; tu hai sos|iotlalo di me, Am- 
hro.gio, ini hai condannata ed io. mm poteva 
difendermi. . io non me ne ricordava più... ma 
, al pr»‘S(:iilc nieicé vo.stra, uuuire mia, io mi ri- 
. cordo, si; io mi ricordo... 

Ors. Ebbene: paria... tu .sai donde veniva que- 
lita lettera? 
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A/ Bwta Si .. 5t. • 

jimh. K dii fu rinfarao che la scrisse, il vile che ' 
iif>n vi scj^iió il suo nomu? 

A/. H'ìsn (itpiiijeHtitnfiosi) Oh! In, AmJ>rrtRio, mi 
ii.'ii (ti ^'ià-dninaii<lalo (fiieslo, e mu lo Imi do- 
m. indilo con tali minacce... Oh! tu mi (ai pau* 
ra.„ ma -ora noih sono, più sola... ho mia ma- 
(Iro.con me... mia madre chi! mi protcjige... Ohi 
difctidinii.. madnvmia, rUfcndimi (cade abbrav- 
dando le ((‘noccfua di sua mndrci 

Oj-x. Ma guardalo, liglia mia; egli non minac- 
cia più, ma piiaii'^e. 

(i itkizando dolcemenle Maria fìoxa) Non 
è più con, collera ch'io t’interrogo, non m-diiio 
più, io siippli-co... Yediauvi, Maria Rosa, lior- 

1 <iina bene le tuo. idee... .se li> sai che qtirsla. 
(•Mera non era perle, saprai in 1*1 caso a chi 
era destinata. 

JU. lìnxa Si, a lei... a riuella donna ch’é uscita,. 

Orx. E sai cki'è quella donna? 

hi. {iosa Sì*. - 

0>’s. Te la ricordi danquef 

Arni). La conosci? 

M. Uosa sK.. 

Ors. Alla fine!.., 

M. Uosa (allontanandvtì) E ^a mia scintola. 

Jmb. La sua santola! 

Ors idi! lampe I ingannatore, la sua* memoria 
.smarrisce e travia. , 

Amb. Questa saiilola... voi me l’avete detto, «?ra..,. 

Orx. Ifna viaggiatrice, una (anciultu che non si 
è fermata die un’ora a Salnt-Esteve e che non 
vi è mai più ritoraala... Ambrogio, questo non 
è una rimembratiy.a, ma la pazzia... Oh! è spa- 
ventevole!*. 

AffOi. Comprendete adesso lutioeiò ch'io ho dor 
vulo solfricc? 



• 1 ; 
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stia là (liivatili gli ucuhi. — Volete vederi», ma* 
(Ire ini»?... oli! io posso iiioslrar^ela, està r (fui. 
(cerca fra i disrgni sfmrsi iulla tavola) 

Gtn. Di dii paria? 

Ors. D'una catliva donna, cagione di tulle- te 
nostre sventure. Ma, anime! la sua memoria la 
inganna. 

M. Rosa ^o, no, in non nringaiino; quella donna 
eccola qui! (}>rcsenta ad Òrsola un foglio sul 
quale disegnava al principio dell'ulto) 

sé», i 

AI. Rosa (andando a Gcntilina) E lume lo di- 
rai il nome! 

Gen. Io signora? , 

jVf. Rosa Duattlaia! osservala bene. 

Gen. (che ha guardato) Ila si, io conosco que- 
sta donna. 

Ors. Tu! è impossibile! 

Gen. Voi pure la conoscete, ibaaniia Orsolu... 
questa' donna è madama de bormel. 

AJ. Rosa All! io sapeva beue che tu mi avresti 
detto il suo nome. 

Ors. DifTatti questo ritratto rassomiglia, a... Ma 
madama de Lormel non lia mai conosciuta* 
Maria Rosa, c non è mai stata a Marsiglia, 
c.ssa me' lo lia detto... Oh! scaccia questo pen- 
siero, liglia iiiia; H solo caso ha prodotto que- 
sta russoinigiiaii/.a. 

Gen. {prendendo il rilralto) Oh! io lo saprò! 

JU. Rosa E Cosi, voi non mi credete, o madre... 
e siete pronta ad accusarmi, a maledirmi, carne 
ha fatto Ambrogio... ' 

Ors. No,' no; quando pure tu fossi colpevole... 
dopo tante sulTerenze ed aiigoscie, tua madre, 
ch'e una onesta donna, tua madre ti perdo- 
nerebbe. 

M. Rosa (severamente) Ebbene, perdpnatemi , o 
mudi; e. 

(Jr#. Pcrduiiarti? 
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il un duiitlu'. 

[ Un delillo! ' • ' - • 

il. /iosa {stimplictineìih) Io voglio uccidermi. 



O/ *. ■ / 



Gran Dio! 



.V. no quello die mi abbisogna per mo- 

rire, là deiilro la mia camera, {[a un passo 
Verso (a casa ). , . , 

Cfrs. (<i/T<'iftirtdoin)«T.u 'noii vi andrai. 
fÌKii. Vado a cliiainare il signor Ambrogio. 

Jtl. Uosa Ambrogio?... Si, che venga e mi uccida 
come Ila uccisa mi» lìg,lia. 

Gru. Sua figlìu'. 

M. Uosa Si, la mia GcnovielTa, ebe Dio mi aveva, 
data si fresca n.^i. beila> e cli«' Ambrogio Ira. 
strappalo «lalle iiiie.braccra .. si, voglio morire, 
percliè la mia Genovidfa mi aspetta perebè 
voglio riveilere mia liglia! 

Gerì, (ad C^'so/ai) ^!» ditele dunque che’ sua li- 
glia vive! . \ 
jV. Uosa eh! cosa hai dello? 

Ors. La verità! 

Ai. /{osa.{>ì}l voi la'ingapnate! 

Qirs. Ambrogio è slpto crudele, ma non è .siate- 
. l'uccisore di lua liglia; egli ha rigettato la fan- 
dulia die credeva uou sua, nui non Ulia ue- 
. cisa. (ubUì'occiando. GeuUUna) lo lo .so bene,. 

io che te l'ìio cuslodilu per quindici anni. 

Al. fiosa Voi... voi!. . 



Gen.ia Maria Ks.sa ha. visitilo, quindici, 

anni seuià conoscervi, ma qiuiudo le si disse 
cITera vostra figliuola, e che ecavuLe infelice... 
è subito corsa a le, niammu miu'. 

JU- Uosa Tu..., eri tu... ' 

Ors. Cfiange!... forse c salva!; Tu non vuoi più 
morire al prcsenle. 

Jf. Jiosa Xu'tardu iiilole.nmf/iduc') Mio Ilio! t|uatifoi 
siete buono... voiaij avete cuoservalo la,iuatii:e. 
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c mi rcsiilnile la figlia... Ohi io voglio viv'crv... 
io ho mia figlia... 

Ors. Bada, Ambrogio non tiove saporlo. 

JU. Uosa Voi volete che dopo fallii dolori, soffo- 
chi adesso la mia gioja; \oi volete vlie io la 
tratti come una siraniera... Una donna Colpe- 
vole farebbe questo, ma io non ho ad arros- 
.sire flì mia figlia... e <linaii7.i ad Ambrogio, 
ho il diritto di chiamarmi sua madre... (.c/itu- 
mando) Ambrogio... Ambrogio! 

Ors. iHiprudenle... die fai? 

M. Uosa. Chiamo il padre della mia figliuola. * 

scena X. 

Ambrogio « detti. 

Amò. (entrando jwflt'do con indonìjuiUa niofa 
fra le mani) Mi chiami, M.iria Rosa? 

BJ. Bosa Ambrogio, io era paz/.a. cd ora non 1 1 
sono più... Ambrogio, io 'ho detto die tu ave» i 
ijcci.sa mia figlia , (e ne domando peidono... 
ma Geiiovieffa vive. 

Avb. Ah! madre Orsola.,, che le avete voi dello? 

Ors. Ambrogio, e.ssa voleva morire , 

JfJ. Uosa Tu avrai pietà di me, non è vero?... 

Ilo tanto sotTerldl... tu vorrai che mi sìa resa 
la figlia... se la <‘hiamn, tu la lasr'erai rispon- 
dere alla voce di sua madre... iidiue, tu nou 
la scaccerai, no, se dessa fosse qui. 

Anib. Qui! (guarda iiUeruàtivamente Orsola, 
diaria Basa e Gentilìna) 

IH. Basa (da sè, comprendendo l'espressione dello 
sguardo d' Ambrogio) Oh, quello sguardo!... egli 
•la ucciderà! 

Amb. (con esplosione) Essa! qui!... 

Jfl. Basa (da%ido in uno scroscio di risa c /tn- 
gendosi pazza) Ah! ah! ah! questo povero Am- 
brogio come mi cuarda! .. egli s'iwmaginu che 
k'-.b‘òb, JUiuiu Jiosu. • 7 
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mi sìa fatta gabbare dalle pietose menzogne . 
(il mia madre, (ad Orsola) No, io non vi crealo... 
no, no, mia lìglia non esiste p ù .. Ambrogio 
mi ha detto la verità. Rssa è moria... ah! sì... 
pur troppo morta!... Ebbene , |)oichè ho per- 
«luta la mia creatura , io noh ne voglio al- 
tre qui, iadditando Genlilina) quella là so- 
prattutto... La mia Genovieffa avrebbe la sua 
età... essa me la rammenta troppo... in non 
voglio più vederla... c(ui(iucelela via, o madre, 
allontanatela per sempre da me! {resfànga la 
GenltUna e ^abbraccia fariioutnenU) 

Ors. Un nuovo delirio! 

JU. Rosa ipiano ad Orsola) Io non la vedrò pili, 
ma la salvo! (cada s/i atVn sopra una sedia. Or- 
sola si allontana con denlilina. Ambrogio 
eorré da sua moglie che è vicina a svenire) 




FINE dell’atto TEQZO. 
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LC DUE >UmE ROSE. 

Kicca sala cun por(a in uiezzo che meltc 
nel parco. 

' ‘ SCEN.4 PRIMA. 

Leoni Ida e Simiane. 

Leo. {seduta , Simiatie in piedi a lei ricino 
ascoltando la fine di un discorso') Ed ora, si- 
piinre, come la vostra lettera restò fra le mani 
della mia lifilioccia? 

Siili. ìrl |)cr culmo di fatalità, Maria Rosa è la 
nioglie/di Ambrogio .. d’aiiibrogio a cui devo 
la vita. 

Lao. Allorché dopo quindici anni, al villaggio 
di Saint'Esteve , la vecchia madre di quella \ 
poveia donna credendo di parlare ad una ge* 
nerosa incognita, mi conlìdo l'odioso sospetto 
e Torribile disgrazia che pe.‘>ano ancora sulla 
di lei lìgliu, se io non ho esclamalo: Maria 
R(.S*a e innocenle, la colpevole sono lo, fu per- 
chè mia figlia, la mia cara Adriana mi era di- 
nanzi... ed alla presenza di quell'angelo di 
candore mi mancò il coraggio per accusare 
me sle.ssa. 

Sim. E fu fortunal — Tale imprudente ed imi- , 
tile confessione vi avrebbe perdula senza che 
la verità fosse giunta ad Ambrogio; poiché voi 
me lo a\cle detto, s’ignora in qnal luogo quel 
geloso abbia nuscosla la sua vittima! 

Leo L’unione che mia figlia contrae in questo 
isle«so giorno, m’inipone reterno dovere di 
soffocare il giido delia mia coSi ienza. — La 
di lei nuova famiglia cosi rigida in , punto 
d’onore, non le perdonerebbe il fallo di sua 
madie c rigeltcrcbbe.la nostra alleanza conio 
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iin.i vprs^n'^iKi! — Un !{ioriio, se il mioscerelo 
sarà scoperip, alm»*no la felicità titilla tuia 
A'Iriaiia non "^arà tlislrnlta; ora il clisprezzo 
che mi colpirebbe rica<lrcl>bc in parie su lei. 

Sim. Di <rie>lo 'tccrel», conlì lalo alTonar mio, 
ve ne rispondo ci^la mia vda^ sigpora. 

SCKNA II. 

De Lonnel e dcHi, p u Renato, indi un, Sei’vn. 

Lor. (^L'enenili) dalln sinistra') Mia cara Leonilda, 
vi alleade Adriana pfir .discendere nella >;ran 
sal.i. — Voi avete perdonalo, io spero, al no- 
stro fngKilivo, la sim scappala di quindici anni 
.sono:... Il giorno in cui devesi maritare la pr»)- 
pria ligliuola devesi obbliare ogni rancore, ecl 
In tulli i tesliinonj dell.i di lei felicità nnn-si 
devono scorgere che degli amici, islende la 
inano a SiinianecUe s' inchina slnn iead^inUela') 

Ben: Perdono; mio pi'Ire ò (pii, non è vero? 

Lor. Che avete, Renalo? 

Leo. Diff.illi... egti è pallido, molto commosso!... 

Hcn. Si, pillido per la collera... comuK^sso 'per 
rindiguazione. 

Sim. E qiial’e la cagione di tanto sdegno , mio 
a ni reo? 

Ben. Ve la dirft, padre ipio, quahdo saremo soli. 

Leo. Noi ci ritiriamo. 

Lor. Si, ma sol quando voi lo esigiate, oSiinìa* 
ne. . perciié queila sua agitazione mi sorprende 
c 1 inquiela... 

Sim. Restale. ; lo no i so di che si tratta... ma i 
secreti di Renato con il proprio padre pos- 
sono sempre pales.irsi al cospetto di amici 
come voi siete. Cu Renalo) Orsù, parla, spie- 
gali. 

Ben. Se a voi, quando avevaie la ima eia, aves- 
sero crudelmente insultalo il padre, die avreste 
fallo? 
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Shn. Comprendo mine il liiflio nuo fi è conipor- 
tuto... sVgli è Aero clic tal ensa ul)liiu avul» 
luogo. Ala ere/Jiiiii ^ c un vile od un puzzo, 
l'uonip che si volge al fanciullo, quando può , 
farsi reiidere ragione «lai padre. 

Jicn. Fanciullo!. , ecco la parola di disprezzo 
ch'egli mi ha gi'llato sul volto, quando gli ho 
olferlo il mio «iiurue invece del Ao.slrol — lo 
andava, voi lo sapele, in cerca di GeiiUlinu. 
Munito della vostra letfera che mi aiilorizzuAa 
u reclamarla <iovunque, io mi pre.senlui alla 
f.ilinria di Alonlmavoiir dove la Geutilina mi > 
dissero slare come fantesca. — Alla vista dei 
Vostri caratteri e del vi'siro suggello il pa-.s 
droue della fattoria si turba, impallidisee, e 
tramido dal suo portafogli una lettera, le cun- 
fronla ambidue; poi, pre.so da un \i(deulo ac- 
cesso di collera, esclama: ab! lacinia vendetta 
incontra il mio inimico linaimciile, e vi no- 
inina e v’insulta, e cliiede dove vi nascondete. • 
uh gentiluomo non s’ascuiide, no, io gli ho 
pisposto; segiiileiui, sigimi e!... ed è là cotesto 
uomo!... e dice che se voi riliulule d’ udirlo^ 

■ egli pubblicamente v'iusuiterà. 

Sim. Ha dello cosi? 

Lor. Insultare il mio ospite! ' ^ 

Lco^ Un simile scandalo! 

Siin. Ma chi è mai questo mio mimico? 

Jien. Vgi lo conoscete, padre mio. . egli si chiama 
Ambrogio. 

Siili, Ambrogio! 

^J.vu. (Oh mio Dio!) 

*Lor\ Che importa il nome?!.. Vado a farlo scac- 
ciare. {suona') 

Sim. Scusale, signor ccnle;seè Ambrogio clie mi 
diiinaiida, tó deggio Aoderlo... e lo vedrò! 1 

Io/’. Sia, se cosi votele!., ma però ulta mia presenza. 

1.(0. (•/!)! io tiemo!) 

òim. {p.iuHO a delorme/) Allontanatela signora 
contessa.. 
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Imr. LronUda, nostra lìglia vi allemU?. 
òi»/l Kciialo, porgnli! il voslro braccio alla si- 
gnora. (^ftenato insish’ per resl irc) lo lovoglu)! 
JLiir. (ad un servo che si è presentalo) l'ale en- 
trare il signor amtjrogio {Leonihla c heunlo 
es'-ono a sinUtra ed il servo dal fondo) 

SCE?<\ III.’ 

Siminne, de Lormel ed rimbrogio. 

tor. Un solo detto, Sindane... Avete voi dei ri- 
guardi ad osservare verso colui die v’iii^ulla 
al cospetto del figlio? 

Sim. lo non so quale il motivo, nè (juale sarà 
la conclusione di coleslo colloquio... in.i io 
devo opporre la calma alla collera; perche non 
posso obbliare che il mio offensore è Toneslo 
uomo che ho chiamalo mio amico, il suhiulo 
coraggioso a cui devo la vita. 
jimb. (^fra sè scorgendo Si mia ne) Ah! eccolo lì- 
nalmenlel (forfè e contenendosi) Voi. signor 
marchese, avete veduto voslro figlio?... .Ili fate 
cliiamare e non siete solo? Ciò vuol, dire che 
avete già scelto il voslro tesiimonio... benis- 
simo, vedo elle comprendete il moli vo che qui 
' mi conduce.- 

Sim iAo, .tinbrogio... mi sono siali riferiti i vo- 
stri' trasporti... le vostre violenze ed ingiurie, 
ma io non intendo ancora... 
wjfmò. {unitnaiidosi) In verità!... in lai caso, luar- 
diese de Sim aue. tulio ciò cli’io uou ho po- 
tuto dire u quel fanciullo, io ve lo dirò in 
faccia. 

Lor. (co» anl0i ità) >hi. non qui, signor Ainbro 
gio; voi 0011 vi [«arlcTcte l'un Pallro die con 
la c.timt e la digiiila die si convengoÉio ad 
uomini di cuore, io ignoro se questa collera e 
iikgiusla o legitliniu, ma so che f'iiisulfo, da 
qualsivoglia parte provenga, aggrava il torlo 
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o «listniffpe il buon diritto, lo lio il (Invero «li 
ridiiaiiun* al rt<«|)ono di sè naMlesiiiio «|uulun- 
(]iie pone il piedi* in mia casa .. Dite 1« vostre 
«jiierele . signore... se lo polete , difendetevi, 
Sitniane; ma non dimenticale ambidue die 
liete nella casa del marchese de Lormcl. 
jémb. Avete ragione, sigiune, la collera deiruo- 
mo è iiiuifte (iiiandu dexe pronunziarsi la giu- 
stizia di Din. 

Sim. I.a giustizia di Din... pronunziarsi fra noi?... 

In verità che voi siete insensalo, mio amico. 
Atnf). (a de Lormi-l) Signore, s'e \ero che in casa 
vostra non perinellHe l’ insulto, impedite or 
(Uin«|iie a quest'uomo ni cbiumarini suo amico. 
(fOM un moto di sdryno) Ambrogio! 

Lor. iforlt-mniie ad Ambrogio) Accusatelo, vi ho 
detto, e non rnltraggialu. 

Antb. Ebbene! s'cgli non ri.<(ionde più die a sol... 
e voi slesso lo giudidierete .. Domandategli se 
non conosce que.slo suggello e qops4i carat- 
teri. (gli porge la lettera di Sitniane) 

Sim. (La mia lettera a Leooilda!) 

Lor. {porgendo la lettera a Simiane »enza guar- 
darla) Guardale, Simiane., 

Sim. .{rifiutando la lettera) t inutile; Io confes- 
so... .solfo lo che riia scritta. 

Amb. {a de Loimel che gli rende la lettera) Oh! 
leggi tela,, signore, «jiiesla lettera ch'io ho .sor- 
l>resa fra le mani di mia mngiie... ho detto 
die voi lo giudicherete... Per eondaiinare il 
«rolpévole, bisogna che conosciate il delitto. 
Sim. iQudia lettera!. .. letta da lui!... a me di- 
nanzi !... Ah. .Aiuhrogioj tu ini punisci più di 
‘ quanto credi!) 

Lor. [leggendo) u >1 nostro amore non può più 
essere che una rimembranza... io ti rendo ai tuoi 
doveri troppo lungo leni|>o disconosciuti. Possa 
il cieio perdonarci d'av me ingannalo un uomo 
onesto o. Siluianc, son queste le espressioni 
della IcUcru che voi coufossale esser vostra? 
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Si-m Si. ‘signor (mmiIc. . . 

yimh. Lgli tioii |x*leva rmgare la propria scrif- 
liira.. perdiH ho un’altra lettura segnala del 
• ftimnoaie, C(dU «juale (picela inatlma i«lessa, 
inviava in easa tuia a nteUinaru sua (iglia. 
Sim. ,Mia figliai 

^irib. si, la Gcnlilinn di Safnl-Fsl^jye , che po- 
c’anzi, avanti a me, vostro figlio chiamava stt- 
rclla. — Ah! è adesso.che la potranno nomi- 
nare orfaiiella ; che se il cielo guida il inio 
braccio, fra poco avrò ucciso suo padre. 

Lor. Ma voi, Siiniuue, non avete dunque niente 
a dire per giustificarvi? 

Sim. Noi... Io mi arresto atterrilo innanzi la fa- 
tale cuHcatenazione di avvenimenti che sem— 
, preppiù inducono in errore questo infelice. 
^rnb. In errore! \ 

Sim. Ambrogio, sul mio onore, io non conosco 
vostra moglie!... Ma aliresi snll’ onor mio io 
. non posso dirvi di più ! — Ora, se volete la 
• mia vita, prendetela. Voi che non siete Toffe- 
so, sarete nondimeno il di lui vendicatore! 
. (/a un movimento) 

Lor. Un istante!... o voi siete colpevole verso di 
lui .. od aitriiuenti uon può egli battersi con 
voi! 

'Amb. Che ne dica dunque chi è cnlesla donni 
cim ha I radili i suoi doveri... chi è I’ uomo 
onesto che si accusa d’avere ing.’innalo. 

Sim Oh questo giamtnai, signore, giammai! 
Amb. Se voi non lo nominate... il motivo si c 
ch’io ho còllo nel segno., e che voi avete in- 
degnamente muntilo. 

Sim. Ambrogio!... Ah! il nostro duelloòora pos- 
sibile... mi abbiaognava una parola per avere 
il diritto d'accettare la tua sfida. 

Lor. lo comprendo i doveri che sono imposti ad 
entrambi... ma in questo momento prolungare 
la nostra assenza sarebbe un far nascere dei 
susputti fra quei che ci utlu'uduuo*, è necessariu 
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che il miglior d(! S'inlaiiu si prpieiill con me 
ticllu gran sa;|a; fra un'oru. io ve lo prumetlo, 
renderò Timo hlTailro. 

jlmh. Di questo istante clic mi dontandale ab- 
bisogno io pure per iscrivere qualche lettera 
e regolare le mie ultime volontà., bisogna 
tutto prevedere, perchè la foituiia delle armi 
è un secreto di t>io. 

Lor. {ndiiHandn a dritta') Entrale là... In fondo 
a quella galleria vi è la bililioteca; vi trova, 
rete quanto abbisogna per iscrivere. 

Jmh. Grazie, signore... Vi attendo, signor de Si- 
mia ne. * 

Sim. Fra un'ora. 

Amb. (dopo aver guardato de Lormel che fa un 
segno d'assentiménto) Aliora io ho due gua- 
rentigie... (a ò’imiane) Il vostro •oraggio (a de 
Lorrnel) e i'onor vostro, (.entra nella biblioteca) 

SCEN.A IV. 

De Lorrnel t de Simìane, indi Leonilda. 

Lor. Siiniane? 

Sim. Signor conte? 

Lor. Ma sapete voi che questo duello sarebbe 
un delitto se veramente Ambrogio si fosse in- 
gannato? Vincitore o vinto voi diflainerete sua 
moglie. 

Shn. Ve ne priego, mio amico, non rilorniamo 
su tale disgraziato argomento; le cose sononsi 
disposte come lo dovevano es.sere. 

Lor. Allora convenite che qu^la donna è col- 
pevole? 

Sim. IQ?... Silenzio! Ecco fa signora de Lornicl. 

Leo. {fentrandu seguila da un serot> f-he esca su- 
btlo dui fondo) Ah! siete soli, signori... eobene, 
(ineiruomo? 

Lor. Ambrogio? ^on è più qui, mia cara amica. 

Leo. Ma la sua terribile collera?... 
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Lur. Ha cessalo dopo qijaidie parola .di spie- 

Aro. (f/narfhmdn runo dopo l\iHro) Ah! 

Sim. {(iccorgetidosi del di lei dnhbii» La prova 
per cui non deve reslarvi nè dubbio , né in- 
quieludiiie, si c die il signor eie Lortnel ed 
io rieiitriaino insieme nella sala. 

Lor. Veuile aridie voi, L»*oniIda. 

Leo. Airislaiile.. ho a dare sollanto un qualche 
ordine, (de Lormel e Simiane entrano a si- 
uislra') 

SCENA V. 

Leonilda sola guardandoli eicire. 

Quella calma, quell’accordo fra loro... no, la 
presenza d’Aiubrogio ha nulla rivelalo al si- 
gnor d** Lormel... Ma chi è dunque colesia 
persona che si venne ad annunciarmi e che 
non ha \olulo palesare il suo nome ? (es.stt 
guarda vrrso il porca. lu questo momento il 
servo addila Leonilda ad Ot sola c/w appari- 
sce in fondu con tieniitina) mamniu Orsoia 
e la sua fanciulla! {rassicurandosi) Ah! èsse 
avranno saputo 'il inalrimonio d’Adriana... ma 
pure è ben singolare'...^ il medesimo giorno , 
al ca.stcllo de Lormel , Siniiane, Ainbrogìo e 
la madre di .Maria Ro.sa! {nel tempo di questo 
saliioqnio, Orsoia e Gentilina suitu giunte aita 
porta detta sala) , 

SCENA VI. 

Leomlda, Orsola e Gentilina. 

Gen. {dal fondo a Leonilda) Signora, mamma 
Orsola domanda .se noi pos'^iamo enlrare. 

Leu. {andando ad Orsola) Senza dubbm, appi cs- 
aalevì, madre Orsolal 
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Gfn. (piano ad Orsofu} k lotlu il ritmilo, nonna. 

Ors. c« mezza voce) Hai avuto raKione di con- 
durmi qni^ Gcnlilina... i»o|>o ciò cli'ó accaduto 
io non posso più riloriiarc u .tionlin tyotir 
senza la ^duslilic^izione di tua madiu. 

len. (cedendo) Sedelevi. 

Ors. (rifiui'iHdu) (irazie, signora, grazie. 

Zeo. Ora spieg.ileini il inislcro ili ini nrcnndale 
la vostra visita... mi fate daoiundare senza an- 
nunciare il vostro nomo. 

Ors. Scusaleini, signora. In un giorno come qtie- 
sli), .se vi avessero dello Orsola Bnmpart del 
villagtfio di Sainl-Esteve. non mi avreste forse 
ricevuta, ed io aveva grande necessita di par- 
larvi. 

Leo. All! posso esservi utile!.. 

Gvn. Oh! SI... ciò che ci conduce, non possiamo 
duiiiaiidarlo che a voi. 

Ors. Bi.soioia prima d'ogn'attra cosa che .sappiate 
die il cielo mi lia concessa una grande leli- 
cila .. ho riveduta lUarii Rosa. 

Leo. (si turba ed alzandosi) , Davvero .. ma Sfin- 
pre pazza, non è cosi? 

Gen. (c/*« flit considerato Lrnnìlda> Mamma, es.sa 
ha Ireinalo nei farle questa domanda 

Ors. Oh! mimo, signora, molto meno pazza... tul- 
iiieiitc die ha potuto risovveiiirsi che cagione 
delia sua disgr.tzia fu una lettera... che una 
dumia destramente le pose fra le mani dicen- 
dole: Custodilcmeia... se mio manto la leggesse 

10 sand perduta! 

Leo (.con tspaccntOi.E vostra figlia vi ha dello 

11 nome ili questa donna? 

Gen. {esaminando semiire LeonHda,piano ad (Jr~ 
sola) ISoniiii, essii .si turba. 

Ors. ipiano a GfiidUna) Lo vedo, ragazza mia, 
lo vedo, (forte a Leonilda) Il nome di colei 
per cui la mia liglinola lia soflerto quindici 
aiinij essa lo Ignora, (movimento di Leonilda') 
Ita non bisogna per questo che la vera col» 
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{icvolc si liiftitiglii (li roslarc |>iù a lungo oc- 
culta... poiché se Maria Uosa non sa il di lei 
iioiuc, si ri'ovvieiie (U-Ilc su(! fallezze c uc lia 
si redeliiiuiile cnslodila la ineiaoria che (]ue- 
sta inaltina mede»iiiia ne ha fatlu il ritrailo, 
/co. fi ritrailo! 

Ceh. {presentandoli il disegno) Ed eccolo qui, 
signora. 

Leo. E che bisogno lio io di vederlo?... perchè vi 
dirigete e me? 

Ors. (*h! guardate questo ritratto, signora, e se 
questa donna vie nota... allora andremo alci 
come siamo venule da voi; io .. madre di (luella 
povera vittima... e questa fanciulla, (mostra/ido 
Gentilina) figlia di .Maria Rosa che suo padre 
respinge e rinega perchè crede mia liglia col- 
pevole, e le diremo, noi non vogliamo perdervi, 
oh, no... non è che per disingannare Ainbro- 
- gio che vi domandiamo la verità... «gli solo 
lo'. saprà... per la eterna nostra salute noi vi 
promettiamo il segreto... Essa non potrà ritiu- 
t^rcà questa confessione; poiché per ottenerla, 
le s'inginocchieranno dinanzi la mia vecchiezza 
e la di lei adolescenza... Ultanl'anni di pro- 
bità e quindici anni d'innocenza e di crudeli 
sventine, (^cadono in ginucehio dinanzi la si- 
gnora de Lorniel) , 

Leo. (do sè) Ah! per mia figlia, coraggio! (forte) 
Sono io che voi accusale, mamma Òrsola! Voi 
credete di scorgere in me quella misteriosa 
sconosciuta che non esiste forse che nella scon- 
vulia immaginazione di una pazza. 

Ors. (alzandosi con indignazione) .Ah! " 

Leo. Io scuso l’errore di una madre che crede 
sua liglia innocente e clic vuole giiistilicarla; 
ina qui deve arrestarsi la mia indulgenza, ed 
una sola paroJa di più ini sciorrebbé dal ri- 
spetto dovuto alla vostra età ed al vostro iii- 
furldiiio. / ' 

Ors. (raddrizzandosi e con fermezza) Pion per- 
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fnnlo qiicslA parola, -signora contessa, io la 
dlcO| sì, Ih dirò... Sono cnlrnlo <]ni con il diib- 
blo... e n’escirò con la convinzione. 

Leo. Signora, vi abbisogner.-inno delle altre provo. 
Ori. Lfe prove sono: il lurbameoto che vi ha lo- 
'esiiio allorijiiando vi ho dello che aveva ri- 
vedala mia liglia... ed il vostro terrore ap- 
prendendo aver ella ricuperala la m'einnria... 
Le prove?... ma vcdele, Genlilina, una faucinlla 
le ha Ielle queste jirove nel vostro pallore, 
come io questo momento la mia coscienza le’ 
legge entro la vostra!... 

Leo. K troppo, signora... io vi cedo il luogo e 
vado «dare gli ordini per non ritrovarvi (ini. 
Ors Scacciale! Scacciale da lei! {Leoni Ida si 
'diriga verso la porla del tondo a sinistra. — 
Maria Rosa apparisce improvvisamenfe sulla 
jjoylia di questa porta) „ ^ 

SCENA VII. 

Maria Uosa seguila da Sebastiano, e detti. 

M. Rosa (andando a Lvonilda) Egli è ben lungo 
tempo ch'io vi cerco, o mia .santola. 

Leo {da sè) Maria Rosa! (forte) Voi, >'ingannate. 
Signora, Jo non vi conosco. 

Tutte Ah! 

M. Rosa Come! Non siete voi che veniste a Mar- 
siglia, or sono quindici anni... non siete voi 
che mi diceste nel conlidarmi una lettera che 
mi ha fallo infelice: A rivederci, mia figlioc- 
cia.. Ah! signora, per dimostrare una si grande 
audacia, bisogna avere molta paura! 

Leo. Paura?... Acciisalemi pure pubblicamente... 
il nion<1o giudichort^ fra la iurt*rla iiK^iiiorìa di 
Maria Rosa e Passerzione della coulcssà de 
Lormel 

A'6. Scusale, .signora, ma questi non sono finora 
luUi gli atti Ufi pilK'essp, (It'QQudg una tana 
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daUn tareoecia) Eccone qui nno che io per 
pri cuu/iuiie ho prc»o ad im|)rcsl ito; carie di 
fainiKlia del mio amico Ambrogio. — È im 
olrailo dei registri della parrocchia di Iluint* 
Eslexe... l'atto di battesimo di Maria I\o«a... 

• ove si legge il nome del patrinn e della san- 
tola. — Voi maritale vostra tigliu, o signora, 
ed il notaio ora sta compilando il contrudo 
nella vostra sala: mio Dio^ niente di più fu- 
cile che domandargli se prima di essere inx- 
ritata, la signora contessa de Lnnnel non si 
chiamava Leonilda de Brevannes... Leonilda de 
Brevannes, sàntola di Maria Uosa. 

Leo. E quando fosst; vero ch'io nella mia infan- 
zia sia stala a SaMit-E.sleve, ciò forse prova la 
mia presenza a Marsiglia, in casa di Maria Rosa 
quindici hiiiiì sono? 

M. /iosa ida^ signora, ora non son più io la pazza, 
lo siete voU. vi dimenticale die lu lio un te- 
stimonio tiidla vostra presenza presso di me 
in Marsiglia? 

Leo. Un testimonio! 

M. /iosa Vostro marito che vi sorprese. 

Leo. Finalmente, qiial'e la vostra speranza nel 
tendermi un simile laccio? 

iy. JUtSu Di risparmiare ad Ambrogio un delitto... 
un omicidio; perclie io su da Sebastiano, che 
mio marito è vernilo qui per uccidere colui 
chVgii chiama mio umaute! 

Leo {con lirrorc) Simiaiie! 

M. Uosa {vivamente) Ahi dunque voi lo cono- 
scete? 

Svh. Maria Uosa non ha nominalo alcuno. 

Leo. lo mi sono da me stessa tradita! Ah! signo- 
ra, io vj domando grazia per i| mio nume... 
pietà per mia figlia! 

M. /iosa Grazia per il vostro nome?... ma il mio, 
signora, cli’e quello di un uomo onesto, non 
vale per lo meno quanto il vostro?.. Pietà per 
vostra tiglia?... U'uiuatv Yui dunque più di'io 
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non ami Icneramenle la inia? Neli'i<t(nnlf* cIk; 
voi pregate per la vostra im|tutiilà. io .soi>|inrlo 
lu [lenu della vostra eol|)a , pena dm ha duralo 
per ben quindici anni!... Io ho fallo abbasian/a 
per voi, signor».,, a ciasche»l'ino la sua parie, 
ora H ciascheduno il suo diritto., lo vi re- 
si iluisco la vostra vergogna^ rendetemi voi il 
mio onore. 

Leo. 'ysconjendo Simiane cAc vte.io dallasinislra') 
Il signor de Simiane! 

SCENA ULTIMA. 

• Simiane e dr.tti, poi Jmbrogio^ in seguito 
de Lonnd e. (re Signori. 

• 

M. Rosa. Il signor de Simiane... a lui ora il 
diriui: non vi. conosco. 

Leo. (piano a Simiane che viene dalia sinistra) 
Tutto è scoperto, quella donna è Maria Uosa. 

Sim. (con stupore) Maria Rosa! ' 

Jìnb. (apparendo dalla dritto) Si, Maria Uosa, 
chMo ho accusato per quindici anni. . e che 
anche poco fa condannava... Maria Rosa che 
ora so essere innocente. 

Sim. Innoceole! 

6’en. Fadre mio! • ; , 

JU. Rosa Ambrogio! 

jJmà. Ma la riparazione non è ancora compitila. 
Perché tu mi perdoni fa diiopo cirio Pabbia 
vendicata. — .''Wi impuneiiienle essi avran 
fatto di Maria Rosa una vittimacele d'Aiubro- 
gio un carnetlce. 

Sim. Vi abbisogna dunque il disonore di una 
donna, signore, quando vi si olire la vita d'uii 
uomo? 

jimb. 11 vostro sangue sparso non sarebbe che 
una macchia di più al mio onore. 

Sita. B che esigete dunque? 

4tnb. Esigo che .Maria Rosa pubblicamente ac> 
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editata, sia piuslifìcula pobblicninentc. — lo 
ebe conosco la vera co%)evole , la iioiniiiciò 
dinanzi a tulli, su dinanzi a lutti, voi non 
darete te più splendide prove della sua inno* 
eenza. ' , 

Leo.'iit Simiane, snorqenào *wo marilo ed i te- 
sHmonj che qinngonu) Salvatemi, voi che mi 
avete perduta! 

òim. Ciò elle mi domandale, Ambrosio, iolofarò. 
Renato mi ha |)ules«lo il cuor suo... Ambro- 
gio, nessuno crederà più alia colpa di AJaria 
Rosa, nessuno avrà più il dirRlo di chiedere 
che questa fanciulla e. Renalo sieno fratello e 
sorella, se innanzi at signor de Lgrihel, testi- 
monio delPaccusa, io vi chieggo per mio tiglio 
la inuno di vostra {\g\ìa.{ntoviinentu generale) 
jdmb. (^abbracciando iHaria Uosa e GenlilinaS 
Maria Rosa!... iigliuolu mia! L'amor mio potrà 
ancora riparare il male che vi ho fatto. 

Seb. lUainma ursola, domani incomincierò il 
’ quadro di famiglia che vi ho promesso. 
Gen.'ìt, sì porrete altresì il mio gentile Renato. 



y 
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